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Sala da ricevimento elegantemente addobbata. 

SCENA I. 

Giacomo e Cameriere (Giacomo rientra in casa. 
Il cameriere gli prende il cappello e il pastrano). 

Si AC. La signora è in casa ? 

;;:am. Nossignore I 

3iAG. A quest' ora! Sono le otto di sera. Sapete 

dove è andata? 
3am. No. È sortita verso le quattro, appena ella 

è uscita di casa. 
riAC. Va bene, andate. 

{Il cameriere esce, e porta via il pastrano 
e il cappello). 

SCENA IL • 

Giacomo 

• . . La stessa storia tutti i giorni 1.... Do^e 
Yà ?!.... Ah, la mia mente, come brucia!... po- 
vero Giacomo!... Questa vita è impossibile con- 
durla in siffatto modo. No, no; non sono un 
Earito alla moda. Il sospetto, il dubbio, V a- 
or proprio, la dignità del mio nome m' im- 
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longono dei doveri!... Non è fatto per me tol- 
erare la presente galanteria. Io mi sento male. 
1 mio carattere si è alterato in maniera che io 
lon riconosco più me medesimo. Poveri miei fi- 
lli! ... È troppo duro per un padre amoroso vedere 
[istrutta la pace della famiglia. Chi sa quale 
vvenire sarà di noi?.... Meglio che io non ci 
^ensiy altrimenti finirò col farmi saltare le 
ervella. 

SGENA III. 

Elda e detto. 

lc. {Le 8i pianta davanti). Donde vieni ?1 
DA. {Tutta sudata e ansante). Sono stata a tro- 
vare mia madre, e poi a far visita ad un' amica. 
LG. A quest'ora: così sudata e affannatal... 
DA. Ho salito le scale di corsa. 
lC. Bada, Elda, che sono stanco di questa tui 
ondotta disordinata. 
DA. Non incominciare con le tue solite noje 
lon ho proprio voglia. 

LG. Pensaci. Io non sono un marito alla modj 
?i osservo, studio la tua vita, medito sul tuj 
arattere e comprendo più che tu non peni 
Clda, guardami in viso: Ti pare che io sia 
fio da corbellare ? Ma non pensare a me, vo J 
a mente ai tuoi figli. Oh, se non vi fosse] 
ra noi quelle misere e innocenti creature. ^^ 
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Tanima mia t'infrangerei il capo, come infrango 
questo cristallo, (prende di su la conzola un 
lume di cristallo e lo rompe a terra). 

Elda. Eh I sei matto, signor mio I Ooh finiamola. 
Io fo quello che mi pare e piace. 

GiAC. È da vedersi. Ma chi vi cacciò nella mente 
sì strane idee ? La legge dei costumi è da os- 
servarsi in tutti i tempi, anzi più la politica 
s' indirizza verso principii liberali, maggior-» 
mente l'onestà deve essere il carattere della 
umana società. E la repubblica, perciò dicesi 
il governo migliore, perocché è virtuoso. In 
Roma il tempio consacrato alla virtù era pre- 
ceduto da quello dedicato all'onestà. Senza 
onestà non vi può essere virtù. Ora voi credete 
che la libertà sia col rendersi adultere e peg- 
gio. No è licenza, libertinaggio. La donna vuoisi 
emancipare per renderla migliore non già per- 
chè diventasse sfrenata e perduta: la libertà è 
l'ordine, l'onesto , e il giusto. Guai a chi non 
serba dignità di se stesso. 

Elda. Una predica mancava a quest' ora. 

GiAG. Ho compreso; le cose prendono piega ben 
triste. Daremo termine a tali scene, (esce). 

SGENA IV. 
k Elda 

J. . . . (suona) La cameriera !.. . Oh... che secca- 
tura I... mi è diventato insopportabile. Già un 
borghesaccio; non ha né finezza, né gusto...» 
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SCENA V. 
Cameriera e della 

Cam. Eccomi a voi. 

Elda. Su, su. Maria, sono tutta sudata. 

Cam. (toccandola) Dove siete stata ? 

Elda. Zitto. Da lui. Ho fatto tardi, non ho tro- 
vato carrozzelle, ed ho dovuto battere mezza 
via a piedi^ finalmente passò una vettura e mi 
sono cacciata dentro. Ma, temo che mi faccia 
piti male. Mi sono raffreddata. 

Cam. Cambiatevi. 

Elda. Non è possibile. Fra poco verrà qualcuno, 
anche per non dare sospetto a Giacomo. Che 
noioso. Se sapessi la scena che mi ha fatto ... 
oh, è insopportabile. 

Cam. Poverino , egli soffre ! 

Elda. Faccia come tutti gli altri mariti. 

Cam. Ci vuol fortuna incontrare taluni molti be- 
nigni. 

Elda. Dammi l'abito nuovo. 

Cam. Così sudata ? {esce e porta la veste) 

Elda. Accendi il fuoco; mi scalderò e così man- 
derò via Tumido. Metodo omiopatico, fuoco 
con fuoco. 

Cam. (accendendo il fuoco) E quando partirà ? 

Elda. Non lo so. Oh, come è bello, quanto è dì 
stinto. Sembra un figurino .... L'amo, sai, mt 
V amo davvero. 
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Cam. Voi amare?! 

Elda. Che stupida ! 

Cam. Non vi credo. 

Elda. Sai che mi è accaduto ? Nel voltare per 
Cavaleggieri a Chiaia mi avvengo in un bel 
giovine. Mi guarda, io lo guardo. Tosto egli vol- 
tasi e mi pedina. Io cerco di deviar strada; inu- 
tile. È sempre alle mie gonne. Allora io uso 
lo stratagemma di internarmi in un palazzo, ma 
egli si mette a passeggiare ed aspettarmi. Il tem- 
po stringeva, né poteva fargli conoscere dove 
io entrava. Chi potea saper mai cosa avvenisse. 
Figurati eh' ero tutta indispettita per V acca- 
duto. Veggo una carrozzella mi caccio dentro 
e ordino al cocchiere di sferzare e di por- 
tarmi di corsa alla sua casa. Il diavolo ci 
mette la coda, e subito dopo viene una citta- 
dina vuota; egli monta su dentro e mi segue. 
Allora decisi di percorrere naturalmente la mìa 
via, e difatti mi fermo alla casa, getto una lira 
al cocchiere e a passo lesto ascendo le scale. Il 
povero diavolo è rimasto lì, e mi ha aspettato 
fino quando sono sortita. Perciò sono così su- 
data. Se ti affacci lo vedrai passeggiare su e 
giti per la strada. ^ 

Cam. Che tipo. Senza conoscervi. 

Elda. Se ci volessimo tutti conoscere sarebbe un 
affare serio. 

Cam. Che pensate di praticare ? 
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Elda Vedremo che via prenderà, saprò chi è e 
mi regolerò, (la cameriera esce). 

SGENA VI. 
Luisa e detti, 

Elda. Gara mamma. 

Luis. Ti saluto. Sento freddo I 

Elda. Io pure. Siedi. 

Luis. Sei tutta rossa, che fu. 

Elda. Una solita scena con quel galantuomo. 

Luis. Non la vuol finire. 

Elda. — Se ti domandasse, dirai che sono stata 
oggi da te. 

Luis. Va bene. Però, bada che è un nome da 
superare i limiti. 

Elda. Una cosa di questa dovrebbe fare per man- 
darlo a malora. Sono proprio stanco di luì, del 
suo freno. 

Luis. Non dire così. Hai figli. 

Elda.. Oh oh, bella; perchè ho figli devo diven- 
tare una schiava, perdere la mia libertà? 

Luis. Evita di sortire, di dargli occasione. 

Elda. Io sortirò, farò quello che mi aggrada, ed 
egli non deve importunarmi. L' ho detto a lui 
lo ripeto a te , e dirò sempre io stesso. Mi 
avete capito? 

Luis. Elda, quale sentiero tortuoso che batti. Non 
essere capricciosa. 
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Elda. Oh, se hai anche tu voglia di farmi un ser- 
mone io non sono disposta a sentirlo. 

Luis. Sempre ostinata. La donna deve conservare 
la forma, non può sbrigliarsi come tu agisci. 

Elda. Non mi fate la moralista. Io so la vita che 
avete condotto. 

Luis. Rimprovera pure tua madre, non me ne 
dolgo, ma almeno ascolta una donna di espe- 
rienza, come tu conduci la vita dai veri so- 
spetti, irriti e puoi dar luogo a scandali e a di- 
visione. Una moglie, una madre, non deve me- 
nare vita, quale tu l'intendi, bisogna conservare 
l'apparenza. 

SCENA VIL 
Pietro e delti. 

Pietro. É permesso? 

Elda. Oh, Signor Pietro 1 

Pietro. Buona sera, signora Luisa. Come state ? 

Luis. Bene. 

Elda. Sedetevi qui, ditemi qualcosa. 

Pietro. Yi ho portato il palco per domani sera 
a S. Carlo. 

Elda. Siete un uomo che superate tutti gli osta- 
coli. ^ 

Pietro. Siete voi la mia buona stella. 

Luis. Davvero che siete un uomo fortunato. Io 
ho spiegato ogni mezzo per riescire ad ottenere 
il palco. 
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Pietro. Vi prego, che sempre vi dirigiate da me. 

Elda. Molto compito. Datemi la mano, e que- 
sta stretta di mano vi sia il miglior ringrazia- 
mento che io possa porgervi. 

Pietro. Cortese e amabile assai. 

SGENA Vili. 
Eduardo e delti. 

Luis. Oh, Eduardo! 

Eduar. Signora I {fra se) (Sempre vicino a lei). 

Luis. Donde venite? 

Eduar. Da pranzo. 

Luis. Desinate tardi. 

Eduar. Piuttosto. La signora Elda è occupata. 

Luis. Col signor Pietro. Che cara persona figu- 
ratevi che ho messo sussopra Napoli affine di 
aver un palco a S. Carlo per domani e non vi 
sono riescita; ma il signor Pietro stasera V ha 
portato. 

Eduar. Diffatti, ha saputo riescirvi. 

Ilda. Oh, Eduardo, sei qui? 

Edu. Non ho creduto interrompere il vostro col- 
loquio. 

Edu. Si discorreva di mode. Mi raccontava il si- 
gnor Pietro di aver veduto una gran bella toi- 
letta da Madama Neterie. 

Luis. E di chi era? 

Pietro Di una Contessa provinciale. Veramente 
di gusto. 
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Luis. Le signore di paese quando ordinano una 
veste cercano ciò che si può aver di meglio. 

Pietro. È vero. Se^vedeste la finezza dei finimen- 
ti, sembra proprio una veste di Wort. 

Luis. Su, venite qui descrivetemi la toiletta. 
{Luisà^e Pietro, e Edoardo e Elda) 

Edu. Che bel tipo I appena vedi uno a me vici- 
no, subito ti assale la gelosia. 

Edu. Tu sai il mio carattere, rispetta la mia de- 
bolezza. 

Elda. Ho detto di impararti a non darmi noie. 

Edu. Difficilmente vi arrivi. 

Elda. Non si è mai felici in questo mondo. 

Edu. Dipende da voi la felicità. Disciplina la tua 
volontà all'amore degli altri e vedrai, se sarai 
felice. 

Elda. L'ideale dell'amante per me è, che fosse 
gentile, amoroso, di non domandare mai ciò che 
non si vuol dire, astenersi da pedinare, amme- 
no che non l'amante lo desiderasse, di mostrar- 
si amoroso a tempo e a luogo, ma non petu- 
lante, geloso, irrequieto. La libertà è l'oggetto 
precipuo delle cure di una donna, e chi glie 
la vuol togliere non vi arriva, e perde ogni sim- 
patia. ^ 

Edu. Io non saprei modellarmi a questo tuo idea- 
le. Oggi sei sortita? 

Edu. Si. Ecco che violi la prima legge, se non 
ti dico nuUa^ perchè domandarmelo, e, se vo- 
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gì io che tu rìgnori chi m'impedisce dirti una 

cosa qualunque? 
Edu. Non farti giuoco del mio amore. 
Elda. Per darti lezione non ti risponderò. 
Edu. Pazienza. E il Signor Pietro ! ... 
Elda. Oh, un altra inchiesta, ora sei noioso I 
Luis. Hai sentito che meravigliosa descrizione 

ci fa il Signor Pietro della toiletta di madama 

Neterie ? 
Elda. Oh, è bravo. Mi ha cacciato nell'animo il 

desiderio di vederla. Venite domani che ande- 

remo insieme. 
Edu. (a Elda) Ingrata I 
EIìDA. Cosi t'insegnerai a non esser geloso. 

SCENA Villi. 
Giacomo e detti. 

Pietro. Signor Giacomo. 
Già. Signore. Vi ossequio mammà. 
Luis. Dove eri. 

Già. Allo studio (fra se) Sempre vicino a Edu- 
ardo. 

SGENA X. 

Francesco e detti. 

Fran. Giungo a tempo. 
Elda. Perchè? 

Fran. Perchè vengo sempre dopo il the, o non 
mi riesce mai di sorbire una buona tazza. 
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Luis. Stasera, sarete servito il primo 

Fran. Grazie. 

Pietro. Sei ilare. 

Fran. Novità. 

Luis. Di che genere. 

Fran. Di ballo, di canto, di teatro, di società, 
di politica. 

Luis. Oh, sentiamo. 

Fran. Ehi, Giacomo, che hai ? 

Già. Nulla, sono attento ad ascoltarti. 

Fran. Eccoci ad appagare la vostra curiosità. La 
prima ballerina di S. Carlo è fuggita con un 
amante. L'impresa ha protestato, sicché domani 
non vi sarà teatro. 

Elda. Oh, diavolo. Giusto domani, addio ogni 
vostro sforzo per avere il palco. 

Pietro. Mi riesce nuovo; non ne sentii parlare 
prima. 

Frano. La Patti che doveva venire con Nicolini 
ha telegrafato di non potersi trovare a Napoli 
prima dell'Aprile, laonde furono rimandate a tre 
mesi le sue recite. Le modiste , le sarte sono 
indispettite, come T impresario Musella, perchè 
è capitato un lutto alla famiglia Monteleone, e 
impedisce tutte le feste che doveai\p aver luogo 
nel carnevale. 

Elda. Quante sventure. 

Frang. Vi pare poco. Se seguita la stagione d'in- 
verno in cotal guisa l'è un affare serio. 



J 



— 14 — 

Luis Non altro ? 

Frano. Per ora. 

Elda. E il carnevale pubblico ? 

Frang. Non mancherà. È il principio politico di 
San Donato figuratevi, se non spiega tutti i suoi 
mezzi perchè avvenga. Come Piff tene va alla pò. 
litica di conservazione, Cavour di nazionalità, 
così San Donato del carnevale si £a la sua leva, 
e spingendo la vasta città nei bagordi carne- 
valeschi egli domina Napoli, quindi non vuole 
perdere Telemento, che lo rende il papà della 
Partenope. 

Luis. Ci penseremo pel balcone. 

Elda. Oh, si capisce. Sig. Pietro vorreste pren- 
dervi voi la cura. 

Pietro. Fortunato. 

Edu. (a Elda) Sempre a lui. 

Elda. Non mi seccare. 

GiAG. (fra se) Come, se io non comprendo, non 
vedol... 

Edu. Sono capace di romperla con te per quel 
vecchio. 

Elda. Fa, quello che vuoi, tuttavia non amo pa- 
droni. 

Edu. Già ti annoio ? 

Elda. Se continui così lo credo bene I 

Edu. Ebbene, io mi allontanerò. 

Luis. Elda, bada che Giacomo ha gli occhi su 
te. Non parlate insieme. 
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Eou. Questa donna mi farà commettere qualche 

passo disperato. 
Luis. Si può sapere che avete ? 
Elda. L'è pazzo. Ha gelosia di Pietro. 
Luis. Scioccone ! Pensate invece che Giacomo 

nutre dei sospetti su voi. 
Già. Eh, cosa ho ? caro Francesco, sono un in- 
felice 1 
Fran. Eppure coi tuo spirito, col tuo umore. 
Già. Spirito !... e come averlo quando non si è 
felice? Io non dovea mai prender moglie, co- 
nosco troppo la vita e la donna ... veggo piti 
di quello che io medesimo non vorrei vedere. 
Fran. Sono malumori che finiscono. Il tempera- 
mento vivo di Elda ti fa credere cose che non 
vi sono. 
Già. Lasciamo una tale discussione, è terreno che 
scotta. Sono padre, devo aver prudenza , ecco 
cosa posso dirti. 
Pietro, (a Elda) Tutto soffro meno Eduardo. 
Elda. È antico amico di casa. 
Pietro. Domani vengo a rileirarvi per andare 

dalla sarta ? 
Elda. SI, all'una. 
Pietro. Verrò col landau. 
Elda. Si. 

Pietro. Poscia faremo una lunga trottata. 
Elda. Soli? 
Pietro. Perchè no. 
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Elda. Sarà meglio di far venire anche mammà. 

Pietro. Ingrata. Come volete. 

Elda. Sarà meglio. Evitiamo le critiche. Già si 
parla di noi. Sono tutti gelosi di voi. Sii sono 
accorti che io vi predileggo. 

Pietro. Siete veramente amabile e buona per me. 
Se vi piacesse ... 

Elda. Cosa. 

Pietro. La toileUa confezionata dalla Neterie , 
ardirei offrirvela. 

Elda. No, è troppo. Quanto costerà ? 

P'iETRO. Che importa il prezzo y ciò che preme, 
è di sapere se è del vostro gusto. 

Elda. Come non amarvi. 

Pietro. Voi mi rendete un uomo invidiabile. 

Elda. Senza di voi non saprei vivere. Voi mi fa- 
rete commettere gualche corbelleria. Mio ma- 
rito è geloso^ ci osserva; chi sa come finirà, 
io però rinuncio a tutti, fuorché al piacere di 
vedervi. 

Pietro. Amatemi perchè vi amo. 

Edu. Signora, buona sera. 

Tran. Vengo pure io. 

Pietro. Io ancora sorto. 

Luis. Che ora abbiamo fatto ? 

Elda. Non volete prendere una tazza di thè? 

Fran. M'era sortito di mente. 

Elda. {Suona il campanello, il cameriere porta 
il thè). 

(Mentre prendono il thè) 
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Tran. Avete sentore della separazione avvenuta 
fra i coniugi Sasso ? 

Luis. No; diteci qualcosa. 

Fran. Chi vuole per causa della moglie, chi pel 
marito, chi per incompatibilità' di carattere, il 
cerio è che il vero segreto non k) ha scoverto 
nessuno. 

Luis, lo credo che quella povera giovine non po- 
teva sopportare i maltrattamenti del marito. 

Fran. È la prima volta che sento parlare di ciò. 

Elda. Oh ... era un uomo burbero, crudele ! 

Fran. Come tutti i mariti. Io ero amico di casa, 
e posso assicurarvi che il marito è il miglior 
galantuomo ch'io conosca. Avrà dei difetti, e 
chi non ne ha, ma nessuno a tal segno da dar 
causa ad un atto di separazione. 

Luis. Voi non lo conoscevate ? 

Elda. Io si, e per questo ne parlo, È un uomo 
freddo e duro. 

Fran. L'avete poco avvicinato. Io posso dirvi che 
la moglie fu causa della separazione. 

Luis. E perchè? 

Fran. Un bel tacer non fu mai scritto. 

Edu. Vi dò la buona sera. 

Fran. Vi saluto. 

Edu. I miei complimenti. A domani, anche la 
Signora Luisa. 

Lui. Va bene. 

Già. Signori, buopa sejrsi, 

?- 
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SCENA IL 
Giacomo, Elda e Luisa. 

(Elda si mette a sedere con un album in 
mano, Luisa si veste la pelliccia , e Gia- 
como va su e giù per la stanza) 

GiAG. Vi prego, mammà, di pazientare un poco e 
starmi a sentire. Stasera vi accompagnerò io 
stesso. 

Luis, (caccia la pelliccia) Eccomi a te. 

GiAG. Non è la prima volta che io vi esprìmo il 
mio dispiacere per la condotta di Elda, ora ho 
un proponimento irremovibile. 

Luis. Perchè mai, che fu. 

GiAG. lei cangia metodo di vita, oppure io vo- 
glio finirla. 

Luis. Come I io non t'intendo. Mi fai gelare il 
sangue I spiegati. 

GiAC. Mamma, voi sapete, se io vi stimo; io vi 
ho tenuto in luogo di madre mia, e quando 
qualche sua parola amara era da lei a voi di- 
retta, io facea subito modo che voi non foste 
offesa. Che volete, ho creduto che superiore 
a tutte le ipocrisie di religione, il cardine di 
ogni morale era Tamore pei genitori e pei vec- 
chi, né è dato ai propri figliuoli elevarsi a giu- 
dice severo delle loro azioni. Or bene , io non 
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posso pib vivere dovendo comprìmere ogni li- 
bero sentimento che prorompe dal mio cuore 
esulcerato. 

Luis. Giacomo, ta mi ferisci il cuore parlando in 
questo senso. Che fece mai mìa figlia per me^ 
ritarsi questo rimprovero? Non l'ho io educata 
alla iscuola del dovere? 

GiAC. Io sono uomo di mondo, la sua galanteria 
per altri sarebbe gradita per me è un crucio 
tremendo, è il pondo che comprime il mio cuore 
e me lo schiaccia orrendamente. ella cangia 
vita , pure la separazione è necessaria che 
avvenga fra noi. 

Luigi. Giacomo, quali idee sono queste tue che 
ti frastornano la mente. Dimentichi che sei pa- 
dre; e un marito non sa rimettere la moglie 
per la vìa giusta che crede ? L'uomo fa la don- 
na. Compatitevi, non fate ridere la gente; avete 
inteso le dicerie sparse sulla divisione dei Sasso? 

Elda. No, mamma; lascia ch'egli prenda quelle 
misure che meglio crede opportune per la sua 
pace. Io mi rassegno a tutto, fuorché vivere 
qui, quale schiava, e sospetta ad ogni passo. 
No, voi sapete, come io sii educata, come pen- 
so, non potete volere che io subisca ogni dì si- 
mili umiliazioni. Io voglio essere padrona di me 
stessa. 

GiAC. £ la sarai. Almeno dovrai durar meno fa- 
tica ad infingerti* 



— 20 — 

Elda. Io infingermi ? Quale mi vedi, tale sono. 

GiAG. Ipocrita ti conosco. Tu hai assunto il carat- 
tere delle donne sfrenate. L'aria, il tuo occhio.... 
tutto l'addimostra. 

Elda. Tu sei un imbecille ! 

Già. Oh landra! 

Lui. Siate prudenti. Non vi alterate in modo 
che la passione faccia vela al vostro intelletto, 
e vi esponga ad azioni riprovevoli. Siete padri. 

Ciac. Questo è il mio tormento,! Pei miei figli 
soffrii sino ad ora e soffocai nel mio petto ogni 
rancore. Oh, da quanto tempo io seguo, come 
il medico il processo della tua passione galan- 
te, e ti ho visto pian piano approfondarti sino 
al lezzo d'ogni tralignamento. È madre, ha fi- 
glia dissi fra me: taciamo, chi sa che non si 
rimetta, e rientri in se stesso. Ma fu vano, oggi 
io nulla spero; tu percorri a balzi gli stadii e 
sempre piti giù cadi nel massimo pervertimen- 
to morale. Il mio nome é reso ludibrio di tut- 
ti, tu mi disonori I 

Luis. Giacomo! 

Elda Si, si; finiamola, io ti odio, ti abborro! Tu 
non eri uomo per congiungerti meco. Tu sei 
un villano borghese, io sono una nobile. 

GiAc. Sarò villano borghese e me ne vanto ; né 
pretendo di esser nobile, perchè forse non sen- 
tirei, come potentemente sento la forza deli' o- 
pore e della mia dignità. Yale più una conta- 
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dina onesta, e amorosa della casa e dei figlìuo* 
li, che una dama salace e corrotta la quale insoz- 
za il suo casato. La prima nobiltà è l'onestà. 
La ricchezza si può perdere ed acquistare, ma 
persa l'onestà non si riacquista più. 

Elda. £ deciso; domani faremo domanda di se- 
parazione. 

GiAG. I nostri Avvocati s'intenderanno. Mamma 
volete accompagnata? 

Luis. No, resto qui stasera. 

Già. Come vi piace. 

Luis. Povera figlia ! 

Elda. Meglio così. Io non posso pili vivere sotto 
lo stesso tetto con uomo si incapace a com- 
prendere una signora, (esce Luisa e Elda) 

SCENA XIL 

Giacomo 
(cade sulla poltrona e con le mani chiude 
il capo) 

. . . . £ finito I .... poveri miei figli I... 
Eppure io l'amo ... Oh debole cuore vinci que- 
sta vile passione I 

Fine dell' atto primo 
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ATTO SEOONODO 



Casa di Elda. Slanza da ricevimento arredata in modo 
da apparire lo Studio, le stoffe ordinarie. Piano forte, molti 
fiori, sigarette, specchiera. 

SCENA I. 

Elda e Luisa. 

{Elda vealila con la massima eleganza acconcia 
la veste davanti lo specchio. Luisa seduta con 
*" ~-^l..^entaglio in mano). 

Luis. Io non dico che lu ue^ j,,. „„„„„„„„,■ j ,. 

società, mamostratiInenoató^^^KT ' * 

. . ,, . T- ■ i:*«;^la tua nuo- 

va posizione 1 impone. E poi non mi noi;^_^ 

dì combattere con 1 tuoi creditori. Da man^^j ^"^ 
sera l'uno va e l'altro viene a battere all'uscio tut- 
di casa. Il calzolaio, il sarto, la modista , il 
cocchiere, il gioielliere, il parrucchiere, il fio- 
raio ec. ... è una lista che non finisce mai. Se ^ Tu | 
tu sentissi le parole che pronunciano ... ho ver- 
gogna e nascondo la testa fra le mani pel 
sore I... 

Elda Questo benedetto sarto vuole confezionare sen- 
sempre secondo il suo gusto. Non mi si adattali' o- 
tale montatura. pnt»- 



— 23 — 

Luis. Via, che ti sta bene; però non hai prestato 
orecchio alle mie parole. 

Elda Debbo finire col non servirmi più da lui. 

Luis. Bravo. Giusto ora ti ha mandato la fat- 
tura accompagnata con un bigliettino, nel quale 
ti scrive che, se non saldi il conto non ti ser- 
virà più e ti citerà. 

Elda. Come siete pesante stasera. Mamma mia , 
se mi stai sempre dappresso per contarmi sif- 
fatte storie rè una cosa seria... Mi ammalo!... 
hai capito ? 

Luis. Tu sei, come il cieco che non si avvede di 
trovarsi all'orlo di un precipizio. 

Elda. Che precipizio, che orlo, non essere esa- 
gerata. Sentiamo che domanda il sarto. 

Luis, (caccia di tar^a un fascio di note) Eccoti 
tutte le note della giornata. 

Elda Non c'è male; solamente di carta vi ha per 
cinquanta centesimi, {le prende e le sfoglia ad 
una ad una^ gettandole sul lastrica} Sarto lire 
3 mila, cuffiara 800, calzolaio 400, gioielliere 
lOmila, corbezzoli!? Bravo, per lo più sono pie- 
tre false. Oh che male, torre la roba a prestito. 

Luis. Non lo sai che la robba presa a auffa è cat- 
tiva ? Quelle gioie e quell'oro fattoli apprezza- 
re non valgono cinque mila lire I 

Elda Pazienza! Sono questi birbanti che spingo- 
no alla mala via. Sfido a pagarli. Io non 
ho un banchiere; un principe ricco; circondata 



sempre o da adoratori noiosi o da gente che al 
sentire mille lire gli viene la pelle d' oca. A 
proposito. Sai che il Barone Taltra sera accom- 
pagnandomi a teatro mostravasi estremamente 
felice, mi diceva: signora Elda, ella per me è 
un oggetto prezioso, io non posso più stare lon- 
tano da lei. Io sorrisi, e dolcemente m* inchi- 
nai su di lui... Egli proseguì: il profumo della 
vostra persona è un balsamo. Eeh, gli risposi; 
beato lei che ha libero il cuore per provare si 
soave emozioni, io misera affranta da certe idee 
provo un dolore acerbissimo e non mi prendo 
diletto di nulla. Vivo per vivere, ma non godo. 
La mestizia, le difficoltà della vita mi tormen- 
tano. Subito ÌI7 Barone: confidatevi a me, usa- 
temi amicizia. No, no, non posso; non voglio 
abusare. Ma via osate, fatevi un vero amico. 
Ebbene sappiate che un birbante di gioielliere 
mi ha venduto per dieci mila lire di oggetti che 
non valgono cinque, ed ora mi minaccia, se non 
pago, di richiamarmi ai tribunali. Oh , come 
sono angustiata. Eeh sono birbanti. Non biso- 
gna aver che fare con simile gente, sono ca- 
paci di tutto, non hanno riguardi, non hanno 
considerazioni. E con queste chiacchere ha de- 
viato la questione, e mi ha piantato lì senza ri- 
sposta. Hai capito? 

Luis. Difatti non l'ho più veduto. 

Elda. To non capisco. Credono che si avvicini una 



signora per sentimento. Buffoni^ quale figura 
triste poi fanno. Ci vogliono quattrini per vez- 
zeggiarsi con le donne. La donna ama il da- 
naro. Goethe conosceva il cuore umano, e Faust 
per conquistare Ghita non si servì delle solite 
frasi, sibbene di un cofanetto pieno di gioie e 
di diamanti. 

Luis. Questo ti serva di lezione, a non farti il- 
ludere. Pensiamo ai casi nostri. 

Elda. In qual modoi 

Luis. Restringiamoci a spendere tanto per quanto 
abbiamo. 

Elda. Ebbene, sentiamo come dividi il bilancio di 
entrata e di sortita. 

Luis. Lire 300 assegno di tuo marito; lire 100 la 
mia pensione, lire 200 la rendita della tua dote, 
tutto sommato lire 600. 

Elda. Ora l'esito. 

Luis. Un luigi al giorno non ci è mica male. 

Elda. Avanti. 

Luis. Casa lire 200, vitto 300. 

Elda. Senza calcolare le cene e i pranzi ! 

Lui. Per la servitù lire 80, la lavandaia e stira- 
trice lire 60; 

Elda. E poi ? Vedi che nemmeno tu arrivi ad 
equilibrare l'esito con l'introito. Via che sei un 
finanziere Italiano. Vuoi sapere cosa ho biso- 
gno ? Lire 400 carrozza, il teatro S. Carlo 
lire 800, spese straordinarie lire 200; fuori le 
spese di vestiario. 
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Lui. Bagattella ? E come si fa. 

Elda. Debito galleggiante. Si ricorre all'usura , 
quei buoni diavoli quando il credito vacilla im- 
prestano al cinque per cento al mese. E quan- 
do non avremo più da loro ricorreremo all'im- 
pegno; e poi poi ci pensa la provvidenza. 

Luis. Oh quale via I . . . 

Elda. Per due mila lire al mese penserò io. Un 
pò di spirito, di faccia dura. 

Luis. Ricordati la parte del Barone, eppure è 
ricco. 

Elda. Vi ha di quelli che profondono tutta la loro 
fortuna ai piedi di una donna. 

Luis. Pure in ciò vuoisi fortuna. 

Elda. La fortuna sta in noi, nel nostro buon senso, 
nel cercare il mezzo di conquidere gli uomini. 

Luis. In quale baratro siamo precipitati. 

Elda. Chi si slancia nell'alto del mare deve sa- 
per nuotare. Il bisogno crea il vizio. Se io a- 
vessi cento mila lire dì rendita sarei migliore 
di me stessa: non farei mercato di me t Oh ta- 
lora questo pensiero, come conturba la mia 

. mente I... Io rido, mi mostro gaia nella lieta 
brigata, ma è finzione I il mio cuore è tetro, e 
solo il labbro sorride. Nessuno percorre il sen- 
tiero del vizio ilare ... Eguagliatele condizioni 
sociali e avrete meno delitti, meno turpitudini! 
Preso l'abito al lusso, alla vanità io sento che 
per questa passione sacrifico il mio onore ^ 



— 27 - 

il mio nome !... l'educazioiie è tutto. La donna 
è istrutta falsamente, poeticamente, sensuale e 
quando entra nell'attrito sociale cade e si per- 
vertisce. 

Luis. Cogli questa disposizione benigna e virtuo- 
sa del tuo cuore, ritirati dalla via cui ti cac- 
ciasti. Penserò io ad aggiustare ogni cosa, ri- 
torna alla vita onesta. 

Elda. É impossibile I II dado è tratto, ritirarmi 
non posso senza mostrarmi più ridicola. Oh , 
una S. Maddalena I... oggi non si ammettono, 
perchè non sarebbero nemmeno santificate. Si 
amano, si adorano e come in Atene elevansi 
statue alle Frine. Mamma prendi quell'oro che 
ho, cerca di accomodare alla meglio le fiac- 
cendi. Quando hai bisogno domandamene, per- 
chè ne avrai. Una bella donna trova sempre 
danaro. Lasciami che in quel vortice di eb- 
brezza della vita io dimentichi me stessa ... il 
profumo della eleganza disperda le nebbie che si 
addensano sul mio capo ... Ghampagn ... bor- 
dò ... ecco i miei soli amici. 

Luis. Ah, Elda I 

Elda. Credi tu che io sia da meno di tante gran* 
di e ricche dame ? Almeno io sento rimorso di 
questa vita, ma loro la percorrono col sorriso 
sul labro da libertine ... Eppure quale distan- 
za fra loro e me. Io sono una sventurata, dc- 
risal.. sotto il morso della calunnia e del ridi- 



i 
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colo e loro invece onorate, e tolte a modello. 
Eppure io mi assido al banchetto della vita , 

come paria! Ah che strana sorte. Una 

deve figurare superiore alle altre , con l'ozio 
e i vizi pervertisce i costumi, e milioni si tra- 
vagliano senza procurarsi nemmeno di che so- 
stenere la vita. La società organizzata in tal 
guisa è ingiusta. 

Luis. Finirai per diventare una donna politica. 

Elda. Follìe, follìe I... {si mette a suonare la 
Traviata) 

SCENA IL 
Eduardo e dette, 

Edu. {s'inchina e si accosta al piano) Brava I 

Elda. Oh .., Edoardo 1 

Edu. Come stai ? Signora Luisa. 

Luis. Buona sera. 

Elda. Mamma, mi fai il piacere di vedere che ho 

lasciato aperto il comò? 
Luis. Vado, {frase) Sempre così, mi licenzia col 

miglior garbo ... Tè una figura cui non era 

preparata a rappresentare, {esce) 

scena; IIL 
Eduardo e Elda. 

Elda. Così, mio signorino, che ne avvenne di te? 
Edu. Te Tho detto , io non posso soffrire quel- 
TEmesto I 
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Eld. Ora con la scusa di Ernesto, ora con quella 
di Pietro incominci ad allontanarti. Diventi un 
pò petulante con la tua gelosia. Ti sei capaci- 
tato riguardo a Pietro ? 

Edu. Mi sono adattato a soffrirlo. 

Elda. Da capo. 

Edu. è inutile, tu conosci il mio temperamento. 

Elda. Se seguiti di questo passo tu sei non so- 
lamente un amante impossibile, ma quasi quasi 
incomodo. 

Edu. Io sapevo che alla fin fine diventerei per 
te noioso. 

Elda. Ooh !.. che esagerato. 

Edu. Ebbene non verrò più. 

Elda. Non dire chiacchere; non facciamo scene 
inutili. Va, vieni; però non dirmi mai nulla su 
chi entra ed esce di casa mia. Pensa a te. Mat- 
to! non sei tu, quale scoglio fermo in mezzo ai 
flutti tempestosi? Va pazzo geloso. Povero bam- 
bino: per te tutti sono amanti, stanno lì per 
rubarti la preda; va via che non ci pensa nes- 
suno. 

Edu. Io non ambisco tale onore. Ma vorrei che 
tu fossi meno cortese con certuni. 

Elda. Finiamola, brontolone. 

Edu. Io mi sforzo a contenermi talora ! 

Elda. Ooh! {suona e canta) Ma se mi toccano 
dove è il mio debole, sarò una vipera, sarò , 
3arò ... Egoista! Voialtri vorreste che la donna 
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noD dovesse guardare che l'c^getto smato , e 
darsi in olocausto a lui. Idealisti. La douna è 
nò piti né meno che come gli uomioi. Ha oe> 
chi per vedere, bocca per parlare, orecchie per 
sentire, e gusto per comprendere. Prendi il mon- 
do come viene, d'ogni cosa trarrai bene. Ride 
a te propìzia sorte, Fa di stringerla ben f(»1e. 
Recati in mente questi versi del poeta di Welter. 

SCENA IV. 
Pietro e detti. 

Elda. Signor Pietro, che ne dite diGaethe? 

Pietro. È il mio autore prediletto. Il gran co- 
noscitore del cuore umano e della vita. 

Elda. Pure Monti non lo teneva in gran conto. 

Pietro. Egli riteneva Bayron superiore dì gran 
lunga per la sua immaginazione. 

Edu. £ questione di scuola. Vi ha gl'idealisti che ' 
cercano nel poeta l'immaginazione astratta, men- 
tre ì veristi esigono l' immaginazione reale. Gli 
unì creano, gli altri copiano la natura. 

Pietro. Per me il gran poeta Alemanno è uno ' 
dei sommi indagatori della coscienza sociale. 

Elda. A creare un'opera d'immaginazione è que- I 
stione dì studio, per elaborare un lavoro reale 
vuoisi la conoscenza della vita. L'esperienza è 
ciò che vi ha di pìii lunga ad acquistarsi. 

PiBTBO. Ha ragione. 
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Elda. Sapete che mi annoio mortalmente ? 
Pietro. Perchè? 

Elda. Non lo so. Vorrei darmi alla politica. Pre- 
sentatemi dei deputati, dei giornalisti. 
Pietro. Vi servirò. 

Elda. Ma gente che non corra dietro i ministri, 
sibbene persone indipendenti. Liberi pensatori. 

Edu. Voglio io farvi conoscere un uomo di bella 
mente. 

Elda. Desidero che il mio salone non produca mi- 
nistri, ma dei geni; indipendenti come Rosseau. 
Oh, se io potessi conoscere un uomo di questi 
farei delle pazzie. 

Edu. Allora bisogna guardarsi di non farveli co- 
noscere. 

Elda. Non credete che simili individualità s'in- 
contrano in ogni secolo. 

Pietro. Fecondi V idea di un salone politico che 
non è da disprezzarsi. Diventerete influente. 
Quando sortirà qualche Ministro correranno tutti 
a conoscervi, a domandarvi appoggio. 

Elda. Ed io a chi dispenso un sussidio, a chi un 
impiego, a chi una croce. 

Edu. Meglio un impiego. 

Elda. £ più solido. 

Pietro. E a me ? 

Elda. A voi nulla. 

Pietro. Meglio così. Resterò sempre ai vostri ot- 
dini^ E la mamma? 
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Elda. Era ora qui. (suona, entra il cameriere) 
Avvisate la signora. 

Edu. Esaminato bene il progetto di un salone po- 
litico, pare che sia la sola cosa che attecchisca. 
La miseria è estrema, i giovani corrono dietro 
agl'impieghi, e sapendovi influente vi circon- 
deranno per carpire un ufficio. Oh che ressa 
vi faranno d'intorno. 

Elda. Bravo, bravo. L'è una idea felice. 

Pietro. A meraviglia. 

SCENA V. 
Luisa e detti. 

Pietro. Signora! 
Luis. Sig. Pietro 1 

SCENA VL 
Ernesto e detti, 

Elda. Ooh, buona sera. Donde venite ? 

Ern. Dal Sannazar. 

Elda. Chi vi era ? 

Ern. Non so il cognome di una signora che era 

a seconda fila, numero 7, ma vi assicuro che 

è una vera bellezza. 
Elda. Ooh ? Sentiamo. 
Ern. Attirava l'attenzione generale. Alta della per- 

sona, delicata, profilo greco, capigliatura folta e 
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nerà, occhi grandi e nerissimi, carnagione bian- 
chissima, tinta pallida; è un ideale. Io suppon- 
go che deve essere Romana, là solamente si 
rinvengono di quelle peregrine beltà. 

Luis. Piano: vi fareste nemiche tutte le donne del 
resto d'Italia. 

Ern. è la verità. Io ho girato le varie città della 
penisola; ho ammirato dappertutto lo spirito, 
l'eleganza, la cortesia dei modi, la delicatezza 
delle maniere, la grazia, i vezzi, la simpatia; 
ma in nessun luogo io vidi bellezze pari a quelle 
di Roma. Natura archetipa. 

Elda. Mi punge la curiosità a volerne giudicare 
di questo tipo. 

Luis. Veramente. 

Pietro. Io pure. 

Edu. Ritengo che sono gli occhi del Sig. Ernesto. 

Ern. Ma che occhi; non vedo mica una cosa per 
un altro. Il vostro spirito non è a proposito. 

Edu. Può darsi. 

Ern. (a Eduardo) Siete un impertinente! 

Edu. Volete insultarmi? 

£rn. Come meglio vi piace interpretatelo. Sono 
noiato delle vostre grazioserie. 

Edu. Benissimo. 

Elda. Su, ditemi un pò: e che ne dite della no- 
stra Sofia ? 

Ern. è bella; ma non attira. Fredda, fatta di un 
pezzo. 

5 
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Luis. Misericordia! se vi sentisse. 

Elda. Dunque, voi insistete a sostenere V eccel- 
lenza della bellezza di quella signora ? 

Ern. Se vi dico che ha rivoltato tutto il teatro. 

Elda. Quasi, quasi andrei al teatro per vederla. 

Pietro. Bravo. Andiamoci. Vado a prendere il 
palco, e voi seguitemi. 

Luis. Aspetti Sofia. 

Elda. Oh! Bisogna aspettarla. Quella stupida 
scende così tardi. 

Ern. (a Eduardo) I nostri patrini si vedranno 
domani. 

Elda. Che avete? 

Edu. Nulla. 

Elda. Voglio saperlo. Un appuntamento ? 

Pietro. Io vado, {esce) 

Ern. No. 

Edu. Ma che ! 

Elda. No, vi ho compresi, ho sorpreso un vo- 
stro sguardo. Che avvenne fra voi? Badate 
che m'inquieto, non riceverò piti nessuno di 
voi due, se non mi dichiarate che accorse fra 

voi. 
Ern. Tranquillatevi, nulla. 
Elda. Voi siete sfidato ! Eduardo ? 
Edu. Andiamo al teatro. 
Elda. Non vado in nessun posto, se non vi siete 

spiegati. 
Ern. Non vi prendete pensiero. 



^ 
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Elda. Sono in casa mia, Io esigo. 
Luis. Ecco Sofia. 

SCENA Vili. 

Sofia. 

Elda. Mia cara, vieni a mezzanotte! 

SoF. Non ho potuto prima. Ho dovuto mettere a 
letto il bimbo. 

Elda. Gioé« tuo marito. 

Ern. Lo chiama il bimbo. 

SoF. Si, perchè senza di me non sa far nulla. 

Ern. Ha ragione. Nei suoi panni farei Io stesso. 

Elda, (a Eduardo) Che pazzie sono queste, tu 
vuoi proprio compromettermi. 

Edu. Io ti amo; e sono geloso di Ernesto. 

Elda. Noi saremo nemici, se questa faccenda non 
finisce a Champagne. Va a corteggiare Sofia. 

SoF. Dimmi che e' è di questa bellezza di cui 
mi parla la Signora Luisa ? 

Elda. Una meraviglia vivente. Il signor Pietro è 
andato a prendere il palco, e andremo a ve- 
derla. Bellezza Romana, nevvero, signor Erne- 
sto? 

Ern.. Si. 

Elda, (a Eduardo) Non vi muovete dappresso a 

me. 
Ern. Eccomi ai suoi ordini, {entra il Cameriere) 



Cameriere e detti. 

Cam. Il Signor Pietro è già con due vetture che 
vi attende, {etce) 

Elda. Bravo, bravissimo. 

SoF. (a Eduardo) Che invidiosa quella Elda, ap- 
pena mi vede discorrere con qualche uomo, 
subito fa modo di attirarselo. 

Edu. Non le date retta. 

SoF. Mi fa rabbia I 

Ebn. Tutti or fanno le meraviglie che lei fre- 
quenti la sua casa. E' molla discreditata. 

SoF. Sì, vari mi hanno parlato male di lei. Nul- 
lameno pub essere esagerazione. 

Edu> Non credo. Non è ricevuta da Dessuno. Le 
antiche amiche la sfuggono. Ella si trova, con 
tante angustie e il suo buon umore la distrae. 
Ma non ci vada insieme al teatro, alla passeg- 
giata. 

SoF. Poveretta, mi dispiace. 

Edo. Si vuole pubblicamente che ella facesse 
mercato della sua persona. 

SoF. Possibile I sarà una vera calunnia. Non so 
che dirle per non andare stasera a teatro con 
lei. 

5j,da. Su, gettati la tua pelliccia, andiamo Sofia. 
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SoF. Non posso. Mio marito non sa nulla. Sai 
com'è. 

Elda. Che marito, e marito. Avanti metti la pel- 
liccia. Eduardo dagli braccio e strascinala a 
forza. Sei una vera stupida, non sai combinare 
una scappatina notturna. 

SoF. Mi metti in brutto giuoco. E lei Signora 
Luisa ? 

Elda. Mammà resta a casa. Ha l'emicrania. 

Luis. GiàI 

SoF. Allora le fo compagnia. 

Elda. No, no tu devi marciare avanti. Via I (£- 

attardo da braccio a Sofia, Elda con Ernesto). 

Luis. Ed io resto in casa come cammerìera e 
peggio I ... Quale vita! ... 



Fine Del Secondo Atto 
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ATTO TEIirZO 

Casa di Giacomo, stanza del primo atto senza fiori. 

SCENA I. 
Giacomo e Avvocalo. 

GiAG. Debbo dunque per tutta la mia vita subire 
questa triste posizione ? 

Avv, Pur troppo. La legge concede la separazione 
personale; non già il divorzio. 

GiÀG. £' crudele, dura una tale legge. Impone 
un legame all'uomo indissolubile. Le leggi mu- 
tano, come può il legislatore volere queste co- 
lonne di Ercole? 

Avv. E' questione religioso-politica. La chiesa 
esige che il matrimonio è sacro ed indissolubile. 

GiAC. Dogma falso. E poi è inesatto che la giu- 
risdizione del matrimonio debba essere esclu- 
siva della chiesa; imperocché, diceva Morelli, 
nella tornata del parlamento del 8 marzo 4880; 
9 se nel mondo cattolico Sant' Agostino e San 
Tommaso mantengono ancora una grande auto- 
rità, il primo fece ammettere al Concilio Mile- 
vitano, che solo il civile imperio avesse facol- 
tà di rescindere il vincolo matrimoniale, e l'al- 
tro, cioè San Tommaso, nel libro 4. Gontra 
gentes disse: Matrimonium in quantum ordina- 
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tur ad bonum politicum subiacet ordinationi le- 
gis civilis ». Ammetti, che il Papato ha pure il 
divorzio, e lo denomina impedimenti dirimenti. 
Un caso si è avverato testé in persona della prin- 
cipessa di Monaco, la quale si è rimaritata. 

Avv. Sei diventato un giureconsulto su questa 
questione. 

GiAC. Quando una cosa interessa a tal segno lo 
credo io ! 

Avv. Sono leggi della chiesa che servono a con- 
servare le caste e il principio politico di domi- 
nazione. Il papa in una sua epistola dice e II 
matrimonio col suo carattere di perpetuità ha 
dato i migliori frutti morali 2>. 

GiAG. Il Dumas invece scrive: « Ovunque domina 
il divorzio si rileva la massima moralità e la 
pubblica prosperità, e: Quando i più piccoli paesi, 
» come la Svezia, la Norvegia, l'Olanda, il Bel- 
» gio e la Svizzera ci offrono lo spettacolo del 
» lavoro, della moralità, deirunione e del be- 
» nessere, e del rispetto dei piU grandi popoli 
]» ottenuto colla pratica della pace e della li- 
» berta; in presenza di tali fatti non bisogna 
» venirci a dire che il divorzio ha demoraliz- 
» zato, corrotto; reso deboli e degeneri sotto 
» tutte le forme, tutti i popoli fra i quali è pe- 
]» netrato in seguito al grande scandalo della 
:ù riforma. Questa legge non ci demoralizza, 
:» non ci avvilisce. Se si presenta un casO; in 
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> cui sia giusto e prudente il fare appello a 

> questa legge, essi, se ne servono; i tribunali 
» giudicano questo caso, come tutti gli altri 
» delitti, danno un giudizio favorevole o no, e 
» tutto è finito. Tali casi sono rarissimi e non 
» impediscono alle altre famiglie di vivere cri- 
1 stianamente, moralmente e in perfetta armo- 
:» nia, se hanno avuto il buon senso di strin- 

> gere dei vincoli onorevoli e meditati ; ciò 
:» non impedisce alle madri di amare i loro fi- 

> gli, ai figli di diventar cittadini, ai cittadini 
3 di diventar padri e di essere onestissime e 
» bravissime persone, di difendere i loro fo- 
1 colari e la patria, quando occorre, e di svi- 
» lupparsi in cognizioni, in industria, in com- 

> mercio, in arte, in morale, in libertà >. 
Avv. Ecco due dottrine che ciascuna a sua volta 

pretende di essere causa, alternativamente, se- 
condo l'applicazione dell' un o dell' altro prin- 
cipio nella legge degli stati, di perturbamento 
e di Civiltà pei popoli. 
GiAC. Ma la storia è là per ismentire il Papato 
e le sue teorie. La razza Latina è inferiore allo 
sviluppo della Teutonica appunto, perchè gli 
manca la libertà di coscienza, e la supremazia 
dello stato sulla chiesa, della ragione e del 
dritto sui dogmi. Ma tutti gli stati del mondo 
hanno il divorzio, non esclusi la Polonia e il 
Belgio tuttavia cattolicissimi. Le nazioni che 
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soltanto ne mancano sono l'Italia, la Francia e le 
popolazioni Iberiche costituenti la razza latina. 

Avv. NuUameno la questione non ha progredito 
punto in ragione delle argomentazioni del papa. 
Sì bene ha determinato un gran progresso la 
teoria del divorzio trattato eloquentemente dal 
Dumas. Imperocché si è sottratta dai confini 
di una polemica eminentemente religiosa e po- 
litica per passare in un più vasto campo, nel- 
razione sociale, ove tumultuano le passioni 
della vita. 

GiAG. Benissimo. Dumas dice, e osservate là quel 
marito, che non potendo sciogliere i nodi che 
lo legano a sua moglie, e non potendo soppor- 
tare che la sua donna coprisse d* ignomìnia il 
suo nome per tutta la vita, egli arma la sua 
mano e diventa omicida. Or bene, con l' asso- 
luta dottrina della chiesa si viene ad aprire un 
dualismo fra l'uomo e Dio, la società e la re- 
ligione, il diritto e la legge: tenzone violenta 
che si protrae, e deve decidere della premi- 
nenza della ragione e dei bisogni sociali, con 
la tirannia delia legge e della chiesa. 

Avv. Giustamente opinò Quinet: e: Quando Bos- 
» suet donnait pour terme a l'istoire universelle 
9 le peuple giudifif il voyadet — à l' estremité 
1 le Cristianesme e le monde renouvellé ]». Il 
principio della civiltà dei popoli è la mobilità. Le 
leggi seguono ì bisogni che emanano dalla co* 
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scìenza sociale. Aetemo percita moto. Confack) 
era un gran legislatore; egli dice: Noi dob- 
biamo amare gli uomini come noi stessi, ed il 
nostro principio morale deve essere il perfe- 
zionamento. Il malrìmonio è un contratto come 
ogni altro e può esser rimosso quando concorre 
la volontà dei contraenti. Presso i Greci il ma- 
trimonio è un contratto che obbliga i due lati, 
e dopo l'adulterio la legge non vedeva nel ma* 
rito, e nella moglie che due cittadini. Principio 
. applicato nel Belgio, in Inghilterra e in Olanda- 
li legislatore riconosce benissmo che il fonda- 
mento della legislazione era la legge dei costumi. 
Le migliori legislazioni hanno posto studio sempre 
a conservare i costumi, la sicurezza e la felicità, 
È equa la definizione di Ahrens s che il diritto 
preso come informatore della legge positiva de- 
ve essere il mezzo morale dello sviluppo indi- 
viduale e sociale. 
GlAC. Bisogna approfondire la nozione del cuore 
umano e delle passioni per comprendere di quale 
effetto funesto è la attuale legge. Io soffro in 
modo indicibile. La vita mi pesa I Nella famì- 
glia, nella società, da per ogni dove io ^ono 
costretto ad arrossire. Che colpa ho io, se mia 
medile è una donna perduta? La società, avida 
di scandali e di novità non si briga, e ride al 
suo appressarsi. Passo per un club si ciancia- 
va, e ridevasi a squarcia gola io entro tutti 
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fanno silenzio^ e si danno occhiate convenzio- 
nali. Comprendo e taccio. Se non parlavasi di 
leiy di me, era un discorso su quel tema. 
Mi caccio in un teatro gli occhi su di me. Compa- 
risce lei in un palco, si sparge una voce ge- 
nerale, e simultaneamente Io sguardo è rivolto 
su di me. lo tremo, impallidisco e resto mor- 
tificato al mio posto senza muovermi, né vol- 
tar occhi, né pili ho la mente all'opera. Infat- 
ti in me stesso io considero il mio disonore. 
Sono onorato , e che mi vale ? quella donna 
che mi carpi il mio nome mi disonora, e non 
vi è mezzo per rimediare. Porta il mio nome, è 
a lei inibito contrarre nuove nozze, resta sem- 
pre la signora Be. Ooh... è una situazione dif- 
ficile, pericolosa ... io soffro ... Bisogna pure 
sottrarmi da questo stato. <c Noi viviamo nella 
disarmonìa più scandalosa; proclamiamo la li- 
bertà in piazza ed abbiamo il dispotismo in fa- 
miglia. Esamina la statistica e osserva che dove 
vi ha il divorzio avvengono meno casi di sepa- 
razione. Nel Belgio in 38 anni dal 40 al 67 ven- 
nero celebrati 1,230,733 matrimoni, e furono 
pronunciati soli 2111 divorzi. In Italia invece 
nel solo 73 avvennero 1137 separazioni persona- 
li 2>. Comprendi che il divorzio è un mezzo con- 
servatore della famiglia ; e consolida sempre 
più quei principi di onesto vivere che sono le 
leggi di una buona civiltà. Oh^ col divorzio ci 
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pensa l'adultera, il concubino. Bisogna all' uo- 
mo fargli conoscere che fuori i principi Ti è 
Io sfacelo, ed allora si rispetta il matrimonio. 

Avv. Naquet in Francia e Morelli in Italia hanno 
presentato alle Camere progetti sul divorzio, ma 
il povero Morelli fu accolto come sempre dal 
riso generale. 

GiAC. Fra noi si rìde della gente da bene, e no- 
bile; e si carezzano i camorristi. GÌ' interessi i 
più vivi sono derisi: l'affarismo quello solo vivo. 
Oh quale educazione, che politicai Pensare che 
fra pochi anni mia figlia deve incontrarsi con 
sua madre, e la società può benissimo dire tale 
la madre , cost la figlia. Con una legislazione 
aliena dai comuni bisogni non si può andare 
avanti. Io mi ribello a tutto, a tutti, purché ot- 
tenga il divorzio. Sento nell' ìntimo della mìa 
coscienza che ho ragione, e che è una brutale 
violenza imporre in etemo all'uomo un nodo 
impossibile. Chi è l'Alessandro che recide que- 
sto nodo con quello sarò io. L' uomo ha dei 
bisogni , dei dritti a cui un governo non può 
farsi giuoco , né appropriarseli. È giuoco- 
forza che si senta il bisogno dagli stessi monar- 
chi per farsi giustìzia. La libertà dei popoli e 
la loro pace dipende dal capriccio dei loro so- 
vrani. E siamo uomiui forti, e virili? Dice bene 
Voltaire a Se Anna fiolena non fosse stata bella 
l'Inghilterra sarebbe ancora Romana » E come 
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per Enrico VIII^ così per Napoleone I. E quan- 
to ancora gl'italiani soffriranno questa posizio- 
ne? Il paese è un pupillo in mano dello stato. 
Sorgete di nuovo eccelsi caratteri del risorgi- 
mento nazionale e infondete i vostri sani prin- 
cipi alla dormiente popolazione. L' Italia allora 
può dirsi libera e rigenerata quando acquisterà 
l'educazione laica ... Se io non avessi figli fa- 
rei vedere, come dalle piccole cause possono de- 
starsi gl'incendi. 

Avv. Hai ragione. Il giure civile ò poco progre- 
dito. 

GiAc. Le nostre speranze, i nostri interessi resta- 
no sempre in uno stato di discussione. Sono 
venti anni passati nel dolce far nulla. La Fran- 
cia dopo la sventura subita risorge e riacqui- 
sta il suo posto in Europa, e noi restiamo quali 
eravamo. Così si tradiscono i popolil Eppure la 
lezione spettata a Napoleone III dovrebbe inse- 
gnare qual cosa. Ma gli uomini e i popoli se- 
guono gli esempi più che i precetti. 

Avv. La nostra discussione è protratta più del ne- 
cessario. Sempre che hai bisogno di me chia- 
mami. 

SCENA IL 

Corrado^ Amalia e' detti 

Cor. Caro babbo, ti vogliamo bene assai assai , 
^e ci fai passare un giorno di festa, 
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Ama. Si, bellino mio. Ho male al capo a forza di 
leggere. 

Già. Vorreste tutta la settimana festa? Studiate 
un pochino e poi divertitevi. 

Ama. Ma, niente, niente. 

Cor. Avvocato, pregatelo voi. 

Avv. Sia pure. 

Già. Siate buoni, però I 

Avv. Come sono vispi. 

Già. è il mio trasporto. Pei figli io vivo. 

Gar. Bravo il babbo. 

Ama. Bravo l'Avvocato, {escono) 

Già. poveri bambini crescono come l'erbe selva- 
tiche, senza l'amore della madre. La governan- 
te, la cameriera è sempre estranea non può a- 
vere quell'affezione. È necessaria la madre ai 
piccoli, come l'agricoltore ai campi, ciò che ve- 
de la madre, non comprende una estranea. 

Avv. È giusto ciò che dici. 

Già. Le carezze della madre infondono al cuore un 
sentimento che non si può supplire. L'uomo non 
può prendere il luogo della madre, ha altre abi- 
tudini, altri pensieri, altri gusti. La delicatezza 
della donna, la voce, il tatto sono cose prezio- 
sissime. Napoleone diceva: la Francia ha bisogno 
di madri, lo stesso ripeto io. Dalla prima età è 
necessario di amare, di essere amato, e allora 
si diventa migliore. Bayron ricorre alla sua pri- 
ma educaziope per ammettere i germi del suo 
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temperamento frenetico e nervoso, e Se dai 
primi anni avessi avuto chi mi avesse amato 
sarei divenuto migliore ». 

Aw. Le tue riflessioni mi fanno sovvenire del li- 
bro dello Smiles. Questo volume dovrebbe te- 
nersi, come breviario dai genitori. Egli scrive 
« Le madri influiscono a formare il carattere 
degli uomini i più grandi. La madre dei Grac- 
chi , la Cornelia educò i figli ad amare il po- 
polo e la patria, così quella di Wasington. Io 
ti consiglierei di mettere i tuoi figli nei collegi. 

Già. No, no: è contro natura. È una carcere, la 
sentina dei vizi il collegio. La natura ha fatto 
l'uomo libero e noi non dobbiamo imprigionar- 
lo. Si guasta la salute, si falsa la ménte, e si 
pervertisce e rendesì egoista e duro il cuore. 
L*uomo deve educarsi nelFattrito della società 
allora sortono quelle menti pratiche che forma** 
no savi uomini , e oneste donne. Il collegio è 
educazione clericale medioevale. Per sottrarsi i 
genitori dalle molestie dell'educazione dei fi- 
gliuoli li chiudevano e li abbandonavano ai pre- 
cettori , e alle cure dei seminari. In America 
l'uomo e la donna fino aireducazione primaria 
si abitua di convivere insieme, e poscia la casa 
e la società forma l' uomo e la donna. Thild 
country, dicono gli Americani dell' Europa; il 
vecchio paese, ed hanno ragione. Tutto è vec- 
chio e clericale fra noi. 
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Avv. Approvo. Le famiglie per sottrarsi dalle cure 
mandano i figli fuori casa; i governi e la chie- 
sa per formalizzare la mente, ed educarla alla 
dottrina del sìllabo propugnano 1' educazione 
collegiale. Gli uni per ozio, gli altri per domi- 
nare. I Greci, i Latini non avevano collegi; ma 
la natura, la società e l'esperienza. Fai bene. 
L'uomo è fatto per vivere libero, e farsi alla 
scuola della vita. Ora ti lascio che è tardi. Addio. 

Già. Ti accompagno, {escono) 

SCENA IIL 
Governante e Cameriera. 

Gov. Stamani ho ricevuto una lettera con la sua 
fotografia. Come è bellol 

Cam, Vediamo. 

Gov. Eccoti. 

Cam. Non c'è male. 

Gov. Se lo senti parlare, quale grazia. 

Cam. Ti sposerà, sei sicura? 

Gov. Certa. Quando viene a Napoli non passa 
giorno senza vedermi due volte il dì. 

Cam. Per ottenere qualcosa, ed appagare dei ca- 
pricci fanno addivedere di essersene innamorati, 
ma poi addiol Conosco gli uomini. 

"■^v. Quello è tutt'allro. 

M. Tutti cosi dicono. Ognuno crede che il suo 
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amante fosse eccezione. Illusione. Falso amor 
proprio. Il cuore umano è vario, ma uno. 
6ov. Ora gli risponderò. Tu va ad aggiustare la 
casa, che poscia ti leggerò la lettera {camerie- 
ra esce) 

SCENA IV. 

Governante 

(Si mette a scrivere. Il ritratto delV amante è 
rimasto sul divano). 



Cuore mio ! Il tuo ritratto ò ciò che di 

meglio potevi mandarmi. 

SCENA V. 
Corrado e Amalia 

{entrano correndo) 
Gov. Fate silenzio! 
Ama. è festa. 
Cor. Vogliamo divertirci. 
Ama. Sai il giuoco dello specchio ? 
Cor. No. 
Ama. Oh I che bella cosa, {'prende la fotografìa 

rimasta sul divano) 
Cor. Vediamo. 
Ama. L'ho trovata io. 

4 



J 
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Cor. Sarà dell' Avvocato. 

Ama. É mia. 

Cor. Dammela a me. 

Ama. L'ho trovata io. 
{L'tmo vuole strappare la fotografia all'altro , 
e la stracciano) 

Gov. Che avete ? 

Ama. L'ho trovata io, e la vuole lui. 

Gov. Che cosa ? 

Cor. S'è stracciata. 

Ama. e io l'ho fatta a pezzi. 

Gov. Che ? Dove l'avete trovata ? 

Ama. Sul divano. Spettava a me. 

Gov. Brutta stregai (le da uno schiaffo e Ama- 
lia va a cadere su una sedia e sì ferisce in 
fronte) 

Ama. Ah !.. 

Cor, Povera sorella. Sangue I 

Ama. (piange) Ah I 

Gov. Silenzio. È cosa da uulla. 

SCENA VL 
Cameriera e detti. 

Cam. Che fu? 

Cor. La Governante ha urtato Amalia e si è rot- 
to il capo. 
CAM. possibile ! 
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Gov. Mi hanno preso la fotografia e l'hanno lace- 
rata. 
Cam. Dio, e se viene il signore I 
Gov. Un pò di acqua. Portiamola a letto. 
Cor. Viene pap&. 
Cùui. Andiamo via. Per carità non dite nullal 

SCENA VII. 
Giacomo, Francesco e Corrado. 

Cor. Sai babbo, Amalia si è rotto il capo. 

Già. Come I 

Cor. La governante le ha dato uno schiaffo, ed è 
andata a cadere col capo sulla sedia. Quanto 
sangue ! 

Ciac. Oh, Francesco, pensa, se ho ragioael Ecco 
la mia casa in mano a donne simili , poveri 
miei figli. Dove è ? (esce) 

Fran. (a Corrado) La governante non vi vuol 
bene? 

Cor. Non ci vuol bene che papa. Ci battono sem- 
pre. 

Fran. Cari bambini, come sono infelici!... 

(Giacomo rientra con Amalia, sulle braccia, in- 
fasciata) 

Ciac. Dillo a luo padre, come 6 andato? 

Ama. Non ho fatto nulla. Ho trovato una fotogra- 
fia sul divano, Corrado la voleva, io non la la- 
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sciai e si lacerò. Al veder ciò la governante mi 
percosse fortemente. 

GiAC. Al momento sgombrerà la mia casa. Dim- 
mi Francesco. Basta ai coniugi la separazione? 
Possono crescersi dei fanciulli senza madre, sen- 
za moglie che avesse cura di loro? 

Fban. Ma col divorzio l'avresti ? 

GiAC. La moglie che si prende non seguirebbe le 
norme dell'altra. 

Fran'. Per ora non l'abbiamo, bisogna rassegnarsi. 

GiAG. No, nessuno ha dritto di condurmi in im- 
barazzi simili, l'avvenire dei miei figli m'impo- 
ne di fare qualcosa. Ha ragione Dumas: Tuez-lal.. 
Ove il legislatore non provvede aì bisogni della 
società deve pensare il cittadino a tutelare il 
suo onore I 



Fine del^' atto terzo 
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^TTO QlTJJLJEi/JXD 



Veglione in un teatro. Vi comparisce in fondo al pal« 
coscenico la platea illuminata piena di maschere. Le co« 
lonnate d'intorno e sul davanti un caffè. Un va e vieni 
continuo. 

scena: I. 

Maschere, Ernesto, Sofia, Pietro, Francesco 
Luisa, Elda e Edoardo. 

{la mmica suona. Il caffè è animato. Un gran 
movimento. Sofia, Ernesto e Francesco e?i- 
trano in scena e prendono parte. Elda eom* 
parisce in un palchetto in cui cena e ride. 
Tutte le maschere giù applaudiscono). 

SoF. Avete veduto Elda ? 

Ern. No. 

SoF. Che sfrenata I non potete immaginare quello 
che pub fare. Non lascia tranquillo nessuno. 
Abborda tutti i titolati. È in dominò rosa. Ec* 
cola al palchetto che cena. Che sfrontata I 

Fran. Mi è parso che avvicinandosi mi ha toc- 
cato col ventaglio il cappello. 
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Luis. Mi hanno lasciata sola datemi il braccio 

Signor Pietro. 
Sor. (ad Erit.) Glie muso fa il Signor Pietro. 
«■"". K paga bene ! 

Signora Luisa vi divertite ? 
.. Soffoco sotto la maschera. 

Cacciatela. 
.. Non vuole Elda. 

. (a Sofia) É una schiava, deve fare tutto 
:> che vuole la figlia. 

Alla sua età. 
I. Mi sono stordita. Vado girando pei teatro 
la. Quando non ha nessuno mi dice seguimi, 
ipena afferra uno, mi impone di lasciarla sola, 
ino io donna di stare quattro ore in piedi a 
■ffrire il caldo ? 

. Dove contate dì andare dopo. 
I. Non so. 

Mas. (a Sofia) Chi non vi conosce non ha 
[orato. Sento profumo di bella donna. 

Sar6 farmacista. 
. Mas- Sono sicura che ricorrendo ai vostri 
edicinali guarirei dei miei mali. 
, Chi lo sa. 
, Mas. Voi mi avete fatto perdere la testa. 

L'avete avuta qualche volta ? 
. Mas. Alla bellezza si aggiunge lo spirito. 
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Mas. Io per troppo ammirarti non so, se vivo in 
terra o in cielo. 

SoF. Arcadico, mio caro. 

Una Mas. Bravo. 

SoF. Andate a divertirvi altrove. 

Mas. Tu sei il nostro bene. 

Luis, (a Pietro) Sofia si promuove. Perb è una 
stupida. 

{ai fa gran chiasso. Tutti si alzana, entra la 
Signora Gioyé circondata da maschere e ca- 
valieri). 

SoF. Ooh, la bella Romana del teatro. 

Luis. Ch'è bella I 

Pietro. Sorprendente. 

Fran. Roma non la cede a nessuna città. 

SoF, Avviciniamoci; voglio vederla da vicino. 

Mas. Non lasciarmi per la tua curiosità; se quella 
è una bella Romana tu sei una seducente bel- 
lezza Partenopea. Il tuo occhio azzurro, come 
il nostro cielo, la tua chioma bionda, la tua 

bella corporatura oh... Non tenerti a vile. 

Rispetta un pò piti te stesso se bramì di es- 
sere rispettata. Io amo il mio lido, i miei mon- 
ti, il mio vulcano, la ridente spiaggia; né per 
novità cesso di vagheggiare le nostre cose. 

SOF. Ci vedremo pili tardi. 

Una Mas. Tu non sei figlia della Sirena. Fredda, 
compassata. 




Gioye, maschere, cavalieri e delti. 

GiOTÉ. È un gran bel veglione. Un teatro ele- 
gante, e maschere costumate assai. 

Mas. Chi non rispetterebbe una nepote di Lucre- 
zia? 

Althe Mas. Io non amo l' antico, la nobiltà di 
lingnaggio, ma dinanzi a tante vetustà di for- 
me e di grazie bisogna inchinarsi. 

Un Ablec. Se fossi Sindaco di Napoli li farei 
dare la cittadinanza solamente per obbligarti a 
porre qu) la tua dimora. 

GiOYÉ. Molto gentile. Grazie mascherina. Eccoti 
in premio il mìo fazzoletto. 

Una Mas. E a me ? 

GiOYÉ. Pensa qualcosa di spirilo che ti darò un 
confetto. 

Una Mas. Io vorrei ! 

GiOYÈ. Cosa? 

Una Mas. Un, A, B ! et cetera. 

Mas. Bella tu sei I Ma che ti vale, se nel tuo cuo- 
rn hai gelo? 

t. Con questo calore, però, e' è da liquefarsi. 
Sarebbe il caso di assetarmi di acqua calda, 
che a rischio di consumarmi, tutto quanto 
' sorbire la tua bellezza. 
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Un' ALTRA Mas. Dimmi chi sei, dove vieni, chi 
ti fece. Oh, tu non puoi essere opera di un solo 
tanta eccellenza di forme è lavoro d'arte. 

Giove Sei una mascherina di spirito, ma imper- 
tinente. 

Una Mas. Accetto il delicato rimprovero, e mi 
atterro adorandoti ai piedi. 

SoF. {ad Ernesto) È bella I Come la corteggiano. 
Del resto a me non pare che sia quella mera- 
viglia. 

Ern. Si esagera sempre. 

SCENA III. 
Elda, Eduardo e detti. 

Elda. Venite, venite a vedere una delle bellezze 

del giorno. Addio Sofia I. 
SoF. Ah ! sei qui. 
Elda. Non dare a vedere che mi hai conosciuta. 

Questa sera mi diverto assai. 
Edu. Dovrei parlarti. 
Elda. Più tardi. Ora non posso. 
Pietro. Io sono qu\. 
Elda. Fate compagnia a mia madre. 
Ern. Volete a me ? 
Elda. Intrattenetevi con Sofia. 
Giove. Mi diverto assaissimo in Napoli. Non 

che dire lo spirito dei napoletani è superìo 

tutti. 



M. Grazie bella figlia del biondo Tevere. E 

Qme non portare la caduta dell'Impero la tua 

ellezza ? Tu sei una calamita, al tuo apparire 

1 questa città tutti gli occhi posano su te. Niu- 

a nostra bellezza pub eguagliarsi alla tua av- 

enenza. 

YÈ. Gli uomini sono volubili. Guardano la no- 

ita, non la mia superiorità sulle altre donne. 

ra voi havvi delle bellissime. E, se non erro 

I sei una di quelle. 

i. È un cattivo modo di definire gli uomini. 

ALTRA Mas. Che dice la Dea ? 

3. Che gli uomini sono volubili, e si danno 

jmpre alla prima venuta. 

:Tr. Bravo I 

RLEC. Ogni regola ha la sua eccezione. Tu 

atrai stare degli anni e sarai sempre amata. 

nche per ismentire gli uomini la tua dura sen- 

inza. 

YÈ Fatti conoscere. Sei sempre cortese. 

.Ec. Domani sera, se permetti verrb a salu- 

irti al palco. 

vÉ. Quale segno? 

■Ec. Il fazzoletto. 

vÈ. A meraviglia. Grazie. 

,EC. Se vi occorre un ^cavaliere sono ai suoi 

'dini. 

ICE. Garbato. 

{si ode la musica) 



SoF. (a Eduardo) Elda che si pretende di aver 
spirito fu annullata dalla sua risposta, (si av- 
vicina a Gioyé). 

Giove. Vedi mascherina che bella signora. 

Mas. Antica conoscenza. 

Una Mas. Secondo lei abbandonata. Non per col- 
pa degli uomini, ma di se stessa. Con lei si 
perdono le parole. 

Giove. Meglio così. Virtù e bellezza merce assai 
rara. 

Una Mas. Per troppo valore non vi ha chi voglia 
comprarla. E questa è abbandonata. 

Giove (a Sofia) Ella si diverte? 

Sor. Un poco. 

Giove. Conosce quella mascherina rosa? 

SoF. Si, una mia amica. 

Giove. Non le fa troppo onore avvicinarla in pub- 
blico. Si dice molto male di lei. 

SoF. È di umore allegro. 

GiOYÉ. Altro che questo! Non si tratta di umore, 
qualcosa di grave. Condotta riprovevole. 

SoF. Se conoscesse suo marito; non lo merita. 

Giove. Ha Agli? 

SoF. Due. 

Giove. Povere creature. Che donna abboraìnevo- 
le. Queste corrompono la società. Disgraziata- 
mente ve ne ha molte. 

SoF. Si tratterrà in Napoli? 

Gioyé. Qualche tempo. Ella non visitò mai Roma? 



T. Sì, l'anno scorso. 

ìYt. Le piace. 

i*. Si figuri I Ma mìo marito è inartistico, e si 

! annoiato subito. Io voleva fermarmi qualche 

nese, non fu possibile. 

SGENA V. 
Giacomo e detti. 

^ Ecco il marito I 
)YÈ. É un distinto giovine t 
\ Che marito, che padret É un vero galantuo- 
no. Si è ritirato dalla società, anzi non so, co- 
ae sia venuto qui. 

)YÈ. In quella (isonomia vi è scolpito il carat- 
cre dell'uomo di onore. 
'. Egli è accasciato sotto il pondo della sven- 
lira. Se si avvicina glie lo farò conoscere. 
lYÈ. Volentieri, 
.e. Signora Sofia I 
'. Sig. Giacomo I Sedete qui. 
.e. Grazie. 
■. Vi divertite? 
.e. Un pochino. 

'. Permettete che vi presento alla Signora? 
e. Fortunato, 
{si suona) 

X. Alla danza, alla danzai 
. Vi lascio, debbo cercare mio marito. 
YÈ. Faccia pure. 



Gioyé, Giacomo, Elda e un Signore. 

Elda. Se non l'avessi incontrato in veglione 
non mi avrebbe avvicinato. 

Sion Mi mancava l'entrata. 

Elda. Ora verrà a visitarmi. 

Sion. Non mancherò. 

Elda. Ella è Siciliano ? 

Sion. Si. 

Elda. Io conosco moltissimi suoi compatrioti 
a lei poi di nome. 

GiOYÈ. Bisogna aver pazienza quando si è col 
di simili sciagure. Un uomo, massime pac 
deve essere tetragone ai colpi dell'avversa 
tuna. 

GiAC. Signore, quale umiliazione per me, pei i 
figli. Io penso che ciò che oggi soffro do 
ni deve subirla mio figlio , e la mia sve 
rata figlia! Oh, la mia mente come è turbi 
il mio cuore quanto solTre I... Niuno può im 
ginare i miei tormenti I... Dovrebbero sentii 
mio martirio per decidere, se il divorzio è 
pur no una legge necessaria. La natura lo 
pone, lo esige. 

Gioyé. Per taluni casi è mia necessiti l' ami 
terlo. 



Masc. {ad altre Maschere) Oh che bella scenai 
L& il marito con una bella dama, e vis-a-vis la 
moglie con un bel giovane. Evviva la vita, ev- 
viva Io spirito!... 

JT. Oohl... Meglio coslt... {tutti ridono) 
[OYÉ. Pazienza, signore. 
[AC. £ troppo. Io ridicolo!? 
LDA. Lui ! 

G. Andiamo, perdiamoci nella folla. 
I Masc. Che buon marito, che buon marito !.. 

SiGN, (o Gioyé) Che fu ? 
toYÈ. Nulla. Ti presento il Sìg. Giacomo Bran- 
dimora. Mio marito. 
[A. Ho l'onore, 
lOYÈ. Andiamo via. 
lA. La saluto, signora. 
roYÈ. Vuole restare ? 
[A. Si, la prego. 

lOYÈ, Aspetto una sua visita; Hotel Bristol. 
[AC. Non mancherò. 

SCENA V. 

Giacomo 

.... Quale disonore!... alla berlina I... Che 
mi vale la mia onestà, il mio carattere? Quella 
donna mi perde, non cangia costume, ed è mia 
moglie I... maledetta legge infame!... E non 
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posso in nessun modo spezzare il nodo, e im- 
pedire che strascini il mio nome nell'ignomi- 
nia?... È lei... viene a questa volta, nascon- 
diamoci. 

SGENA VI. 

Elda, Barone e Giacomo. 

{Elda e il Barone a braccio ; Giacomo si tiene 
di nascosto) 

Elda. Oh, come siete buono. 

Bar. Ma che I Mi dispiace di non potervi offrire 
tutto ciò che meritate. Voi siete la mia simpa- 
tia. 

Elda. Perchè non veniste personalmente oggi? 

Bar. Ho pensato fra me, che voi dovendo venire 
al veglione stavate a riposare, ho detto è meglio 
di risponderle e di accluderle le lire tremila. 

Elda. Sempre cortese. Dovea disbrigare delle fac- 
cende d' importanza, e ricorsi col pensiero a voi . 

Bar. Sempre a vostra disposizione. 

Già. (fra sé) ... Spudorata!... Si vende !.. e porta 
il mio nome, quello dei miei figli!.:. 

{Entrano Maschere circondano la coppia) 

DoM. Bella mascherina mi hai promesso darmi 
braccio per fare un giro, vuoi venire? 

Ej-da. Più tardi. 



DoH. Il cavaliere permetterà. Glie la restituisco 

subito. 
Bar. Faccia pure. 
Elda. Ci segua, {esce con la maschera) 

SCENA VII. 
Giacomo e Barone 

GiAC. Scusi signore I 

Bar. Che desidera? 

GiAC, (caccia il portafogli e gli consegna tre bù- 
glietti da mille) Eccole il suo danaro. 

Bar. Per cosa ? 

GiAC. Le sue tre mila lire. 

Bar. Io non ho conti con lei. Non la conosco a 
vuole darmi tre mila lire? 

Già. Prego. È inutile una spiegazione in proposito. 

Bar. Sta bene che siamo in veglione, ai permette 
lo spirito e la celia, ma in maschera; ella non 
ne ha dritto , massime , se crede farsi giuoco 
di me. 

(Le maschere entrano sul palcoscenico) 

Ciac. Per l'ultima volta, mi risparmi o signore, 
che perda la mìa calma. 

Bar. Così, minaccia ? 

GiAC. Non rìda, la cosa è seria. 

Bar. In verità che c'è da ridere , io non lo co- 
nosco. 
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GiAC. Ebbene mi farò conoscere. {Giacomo alza 
la mano e colpisce il barone sul viso) 



Sofia, Gioyé, Elda, Ernesto, Francesco, 
detti e Maschere. 

SoF. Che fu ? 

GroYÉ. Signorel 

GiAG. Nulla, nulla. Francesco intenditi col bari 

Sorli. 
Elda, (ad Ernesto) Fuggiamo, chi sa che sue 

del (esce) 



Fine del Quarto Atto 



ATTO C^XJIITTO 



Scena del 3. Attu 



Giacomo e Francesco 

lAc. lo non desidero che dì morire. Sa si aves- 
se potuto ottenere il divorzio sarei sciolto da 
ogni legame con quella donna, ma continuare 
in questo stato è impossibile, contrario alle 
mie forze. 

RAN. Pensa ai Agli. 

lAC. Si, hai ragione, i figli, oh quanto li amo I 
Senza di loro chi sa la passione a qual punto 
mi avrebbe strascinato! .... Perdona le mie la- 
grime ... Oh quale lotta di sentimenti contra- 
ri si combattono entro di mei .... Sono assai 
infelice, amico mio. 

RAN. Tu ai duopo di coraj^io e di calma non 
commuoverti a tal punto. 

lAG. La natura umana ha dei limiti oltre di 
quelli non può contenersi, se non smentendo 
se stesso. Ebbene, vincerò questo momento di 
debolezza. 

RAN. Altri pochi minuti restano a noi e poscia 
bisogna portarci sul posto. L' altro testimone 
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con le armi ci attende fuori Piedigrotta per 
non destare sospetli. 

GiAC. Benissimo. Allora parliamo di cose neces- 
sarie. Nel caso che a me accadesse sventura 
tu troverai questa chiave nel mio abito. Essa 
apre lo scrigno. Vedi I Questo plico suggellato 
contiene le mie ultime disposizioni. Tu sei da 
me incaricato di regolare ogni cosa, e di es- 
sere ìi tutore dei miei figli [. 

Fban. Speriamo che non vi fosse bisogno. 

GiAC. Bada alla loro educazione, ed amali come, 
se fossero propriamente tuoi figli I Voglio poi 
che tu paghi tutti i debiti lino ad ora contratti 
da lei! .... Chi sa che non si ravveda! Ha di- 
sonorato me, tolta la pace alla mia famiglia, 
potrà, vinta dall'amore dei figli, ritrarsi dalla 
vita abbietta cui vive. Il suo assegno stabilito 
dal Tribunale di Lire 300 mensile lo elevo a 
600, onde non faccia mercato. Una sola parola 
le dirai, che io neU'ultira'ora la esorto di con- 
dursi meglio, se fu spietata col marito si ri- 
chiami dal basso cui è caduta per ritparmiare 
il disonore ai miseri figliuoli. Poveri innocen- 
ti I ... Tu resti sorpreso ? I ... 11 mio cuore ama 
troppo.... meglio che cessi dibattere una vol- 
ta per sempre) ... Guai chi oggidì ha cuore I,. 
Uno di noi è di piti. La legge è dura, non s'in- 
teressa delle grandi questioni che travagliano la 
nostra società, e fa si che le cose si spinges* 



sera all'estremo. Infamia I Ecco una famiglia 
distrutta, un uomo onesto perduto. Il divorzio 
è giusto. Ma a chi rivolgiamo ì nostri lamenti ? 
Ad un Italia piii clericale del 48 Che or- 
rore 1 ... Che tradimento! .... È ora di aodar- 
cene. 

Fran. Si. 

Ciac. Vorrei baciare ì hambini; potrebbero de- 
starsi, andiamo; sventurati Qgli I (Escono). 

SCENA II. 
2' Governante^ e 4' Cameriera. 

Cover. Sono partiti I... 

Cam. n duello è una barbarla. 

Cover. Massime per quella donna. L' ama sem- 
pre lui. 

Cam. Cosi pare anche a me. Eh, io lo conosco 
da tempo. Per la moglie e i figli egli si sacri- 
fica. L'altro giorno ho visto che teneva in mano 
una carta la baciava e piangeva; vedendomi 
l'ha nascosta, poi essendo sortito in fretta ha 
lasciato aperto il comò, sicché io vidi il ritratto 
della moglie. Questi sono uomini I 

Cover. Che carattere. L'ama, ma non si fa vin- 
cere dalla passione in modo da avvilire se stes- 
so sopportando il disonore. Siffatti uomini ci 
vorrebbero per rialzare il carattere della nostra 
società. 



Cam. Figuratevi che io slava cameriere con x 
signora .... se sapeste? 1 il marito era il Vi 
lenone.... Che vergogna. Con l'oro dell'ama 
Eodisfava i suoi vizi. Quale viltà t.... 

GovEB. Eppure ci vuole fortuna I... Una sfren 
donna come lei è tuttora amata, mentre d( 
donne oneste non sono punto curate I .... 

SCENA III. 
Amalia e Corrado. 

Ama. Voi altre non siete venute, e ci siamo ■ 

stiti da per noi- 
COB. E il babbo ? 
GovER. Ora viene. 
Ama. Parea che baciandomi piangesse, ho trov 

le mie guancie bagnate. 
Con. Oh, e perchè? Chi vuole male al bai 

l'uccido. 
Ama. Ci ama tanto t Ieri sera avete visto ( 

bei confetti, che bambolel... 
Cor. a me, una pistola, una sciabola. Fosse 

Befana ? 
Cover. No, cuori miei, è un giorno solenne qi 

sto. 
Ama. Mi fai piangerei 
Cor. Pure a me I 
Ama. Andiamo dal babbo. 
Cover. No, speriamo che tornerà presto. 
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(piange) No, no, veglio andare dal babbo. 
(piange) Andiamo! 
Siate buoni, fra poco verri. 

SCENA IV. 

Sofia, Gioyè e detti. 

Amalia, Corrado I pazientatevi che ora verrà 

pà. 

É. Eccovi dei bombons. 

Non ne voglio. Portatemi da papà. 

Papi sta male! 

No, non dubbitate. 

È. Nessuna notizia ? 

:r. Nessuna ancora I 

È. Quale madre pub staccarsi dai propri 6- 

per vivere in quel modo disperato ? I.... 
SGENA V. 
Pietro, Avvocato e detti. 
Ro. Signore! 

Portatemi da papà ! 

Avvocato, voglio andare da papà. 

Ora viene. 

Non per anco notizie ? 
RO. Nessuna. 

Non può tardare. 
È. Con quale arma si battono ? 
no. Alla pistola) 

Dio! 
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GioYÈ Cbi si tira meglio ? 
Avv. Sono entrambi forti. 
SoF. La fortuna dovrebbe assistere la giusta causi 
Cam. La carrozza, {esce) 

SCENA VI. 
Cameriere e detti. 

Cam. Una sedia per trasportarlo. 

SoF. Ferito? 

Cam. Mortalmente ! (esce) 

SCENA VII. 
Detti meno Cameriere. 
Tutti. Infelicel 
Sor. Oh il duello I... 
GiorÈ. Poveri bambinìl 
Ama. Mi porti dal babbo ? 

SGENA Vili. 
Giacomo, Francesco, Cameriere e detti. 

Ama. e: Cor. Babbo !... 

GiAC. Figli miei I 
Ama. Sei malato ? 

Cor. Noi volevamo venire da te. 

GiAC. Amici, Signore! Perdonate, i miei figlil-. (a 
bracciandoU) Ecco dove mi ha condotto una doni 
galante, questo prepara la dura legge clerical 
Uccide un uomo onesto, lascia i figli senza atutg 
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trionfai! vizio !... Rinnego quel dio, quella chiesa 
che tiranneggiò la mia sorte, disprezzo quel go- 
verao che non ha provveduto ai miei giusti biso- 
gni. In questo momento ultimo della vita l'uo- 
mo si libera dai legami sociali, e rientra in se 
stesso: istante supremo, ispiratore che rivela pie- 
namente se medesimo; io di fronte alla nostra 
vecchia società corrotta dal oattolicismo non ri- 
conosco altro sentimento, rimasto sano e meno 
contaminato che l'amor paterno I... Ogni altro è 
falsato e decaduto: la società, la famiglia, le leg- 
gi, le costituzioni non corrispondono alle esi- 
genze attuali, e come sento la morte recidere il 
filo della mia esistenza, cosi mi traluce nel pen- 
8iere,che la rigenerazione deve avvenire a mezzo 
dello spirito laico. Francesco, a te che affido i 
miei figliuoli , raccomando d'insegnar- loro ad 
amare ufla sola cosa; la libertà, e l'ordinamento 
laico. Nella costituzione democratica prende 
norma la civiltà di un popolo. Bisogna ripi- 
gliarci ai principi, perchè non avvenga lo sfa- 
celo della cosa pubblica. 

SoF. Il medico ? 

Frano. È andato sino alla farmacia. Verrà subito^ 
perù non v'è da fare. 

GioYÉ. Infelice e nobile uomo ! 

GlAc. Oh figli ! {li stringe al seno e muore) 

Fine del Pramma. 
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La Scena nel primo alto è a Milano, 
nel secondo è al Lago maggioro. 
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Salone di ricevimento, lapezzato. Mezzo un festone di 
fiori; nel fondo consola dorata con specchiera, e dì su dua 
candelabri di cera accedi. Nei lati della stanza dua divani 
di damasco dorati; sedia a braccioli, e semplici. Tulio 
messo con buon gusto, ed eleganza. 

SCENA I. 

Uberto e Amelia 

{Uberto é valilo in abito nero e cravatta bianca] 

{Amelia è in veste da camera, V acconciatura 

àei suoi capelli è già finita.) 
Ame. {tenendo nelle sue le mani del marito) Sai, 

mìo caro, che non mi garbi punto in questa 

mise. 
Uber. Perchè? 

Ahe. Perchè, perchè sei troppo bello. 
Uber. Se è perciò, ti ringrazio del complimento. 
Ame. No, no; spogliati, non riceveremo nessuno. 
Uber. Che idea 1 
Ame. Sia quello che vuoi, ma ti prego, e devi 

esaudirmi. 
Uber. Hai dei capricci curiosi. 
AuE. Non sono capricci, sibbene semplici pre- 
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cauzioni. Diremo che io sto male, che ho sof- 
ferto un capo giro. 

Uber. Non voglio sentire simili cose. Mi dispia- 
ciono. Mal si addice al tuo carattere delicato 
siffatta Unzione. 

ÀME. Mi fai cadere in melanconia. Sono sventu- 
rata! ... Io sapevo che così doveva avvenire. 
Tutte le tue proteste di amore: io farò quello 
che vuoi, la tua volontà sarà la mia... si dile- 
guarono come sogni. La realtà mi si schiude 
avanti prima che noi credessi. Addio illusioni, 
speranze, avvenire. E pure la mamma me lo 
diceva, la governante pure. Io zio ancora: an- 
davan spesso ripetendo: bada tu non conosci 
questa sorte di uomini. Un Uf&cialel .... mise- 
ricordia I la gente piti pericolosa. Coi loro uni- 
formi, coi loro visi arsi dal sole, col loro por- 
tamento si rendono il terrore dei mariti, dei 
padri, degli amanti: di tutto, e di tutti. Alla 
stessa guisa che hanno canzonato le amanti si 
conducono con le mogli. Di più quando diven- 
tano mariti non possono dimenticarsi di avere 
goduto la vita, e dopo un mese tornano di nuovo 
al fascino soave degli amorì!. Si, Si. Non si 
ingannavano. Per me l'affare è piU serio, serio 
assai. Sono appena quindici giorni dal nostro 
matrimonio, e tu incominci a venir meno alle 
tue parole. Oh, me misera che sarà di me I. 

TJber. Amelia, questo tuo linguaggio miolFende, 
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m' irrita. Forse io ti nascosi alcuna cosa, i 
ti ho aperto il mio cuore, non ti ho messe 
parte del mio passato ? dirami cosa hai da r 
proverarmi; non ti avvedi che mi colpisci 
vivo del cuore? Non comprendi che le tue 
role mi suonano all'orecchio, quale rivelazi 
di un carattere, che io prima di ora non av 
compreso? dove è più la mia Amelia piaci 
serena, dolce, ed amorevole che mi conquid 
coi suoi vezzi casti e soavi? I per pietà, 
turbare la mia mente, non travolgere il i 
cuore nello scetticismo... lo con te mi sentii 
generato, gli uomini e il mondo compari i 
nanzi ai miei occhi trasfigurato, ora perche 
un attimo vuoi distruggere l'incantesimo 
mi ha beato ? Toglimi da uua situazione che 
renderebbe il pìU infelice degli uomini. Tii p 
di sventura, tu. Ma non è uq insulto che 
alla natura, a tutti, a chiunque è al disopra 
noi ? già sapevo che le donne son tutte di 
specie, volubili, e leggiere. 

Ame. Aab... non è falso quello che mi sì d 
di te. Dunque tu conosci le donne, ne hai an 
molte, e sei venuto col tuo sorriso ingenuo 
ingannare la mia inesperienza? 

Uber. Io ingannarti [ ? Amelia, tu non pensi 
dici, tu non pensi che io sento tale amore ] 
prio di me che avrei la forza di recidere e 
nodo che ci unisce ? 



ME. Si, Si. voglio dividermi piuttosto, anziché 
essere vittima del tuo passato, del tuo presen- 
te, del tuo avvenire. 
BER. Sia. £ fatto. 

ME. Subito, or ora, entro domani. Il ricevimento 
questa sera non avrà luogo; io non voglio ve- 
dere nessuno, proprio nessuno. La solitudine 
solo si addice ad una infelice. 
BEH. Va bene. 

ME. Si recida il nodo, (si avvicina ad un tavo- 
lino e prende una forbice. Accoslandosi pian 
piano sulla punta dei piedi ad Uberto, il quale 
é seduto in una sedia in atlo triste). Eccoti le 
forbici, recidi, (ride) 

BER. (la guarda con sorpresa) Possibile ! non 
m'inganno, fu celia, un momento di spirito ? 
Ob... Amelia, quanto mi hai fatto soffrire. 
ME. Ti farò soffrire davvero, se ritorni al tuo 
passato. Io eleverò un tumulo di marmo nella 
villa, e tu devi scrivere di tuo carattere: Qui 
giace la gioventù di Uberto. 
BER. Il tuo volere sarà eseguilo. Ma come ti è 
venuto in mente: lo zio, la mamma, la gover- 
nante, il passato, il presente, il futuro. 
ME. Appositamente per farti avvedere che era 
uno scherzo. 

BER. Ooh.... respiro di cuore. 
ME. Mi ami ehi 

BER. Si, purché non mi sorprendi col tuo spi- 
rito: ho perduto dicci anni di vita. 
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Ame. Non sia mai. Ti farò acquistare venti... 

Uber. e come? 

Ame. Eeh I lo so io. Tu non capisci mai nu 
Nel mistero delle frasi, e delle idee ripos 
genio dell'amore. 

Ubbr. Oh quanto ti amo, ed ogni giorno che | 
sa sento di amarti ancora di piii. Se io dov 
vivere un ora lontano da te mi sctitirei m 
ma male assai. Amelia, se un à\ dovesse 
cadere fra noi quello che per istudio è ai 
nulo, non hai che rammentarmi la mia pron 
sa, e questo bacio che ti imprimo, ed io r 
treró in me stesso, ritornerò al tuo amore. 

Ame. Non sarà mai il caso. Se bene lutto è | 
sibile nel corso della vita. Quale influenzi 
sercitano su noi le impressioni di un nu 
volto, di un carattofe diverso, di vezzi piti 
regrini. Forse io non vivevo solitaria e mi 
quando tu mi apparisti, ebbene piti fìate a^ 
detto fra me stessa, e talora anclie a delle 
miche: io non amerb più, non godrò ale 
gioja nella vita, nullameno le mìe idee fui 
cancellate dal raggio dei tuoi begli occhi 
amo Uberto più che tu non credi. 

Uber. Ed io! ?... noi vìvremo sempre stretti in ( 
sto amplesso di amore, it nostro cuore sarà pei 
nemente animato da questo inefabile sentirne 
È vero Amelia che io ho visto molte cose, 
amato molto lo 4onne, ma nessuna ha ai 



la forza di innondarmi di tanta soave dolcezza, 
come tu hai praticato con me. Il tuo amore è 
sceso nel mio cuore quale balsamo per chiu- 
dere una ferita da tempo aperta. Ero disilluso, 
noa aspettava piii felicità, mi annojava di tut- 
to I ero sicuro che nessun occhio umano avreb- 
be potuto far prorompere dal mio cuore 'ìin 
nuovo palpito;.... Mi sono ingannato. Grande e 
subblime è la natura, splendido il creato, ec- 
celso l'uomo. Non bisogna mai disperare; ci6 
che non è avvenuto, può avvenire. Archetipa 
forza del mondo, fede dell' avvenire, ecco la 
tua potenza. Coloro che si perdono nello scetti- 
cismo sono figli della propria sventura, per a- 
ver falsato il concetto della vita, e fattisi vin- 
cere da un momento di cattivo umore. 

SCENA II. 

Ines e detti. 

(Ines abbigliata da Soiree) 

Ines. Non ancora ti sei vestita ? fa subito, non 
hai osservato l'orologio ? 

Ame. Hai ragione. Come sei bella ed elegante. 

Ines. Ti piace la mia toilette ? 

Ame Si, assai, assai. Dammi una stretta di ma- 
no, e arrivederci. A te niente, niente. (Uberto 
protende la mano ad Amelia, ella finge di por- 



gergliela, e quando é per stringerla, se la t 
tira e fugge.) 
User. Me l'hai fatta. 



Ines, ed Uberto. 

UB&n. Che te ne pare di Amelia ? 

Ines. É un ideale. Buona, delicata, amabile, ; 
tese, incapace a dar noia a qualcuno. Ti i 
derà felice. 

Uber, Sei contenta di esser venuta a vedere 
Milano? godo tanto di saperti vicino a i 
L'esser lontano dai propri è qualche cosa 
rincresce a lungo andare. Ho vissuto due a 
a Parigi, uno a Londra, e pure ad onta di 
vita splendila che si mena in quelle città, 1: 
che mi stasse sempre dacanto la mia Ame 
che amo pìii degli occhi miei , nuUost^ 
sentivo il bisogno di rivedere persone di i 
casa. La famiglia si ricorda volentieri, per 
rammenta il tempo felice della nostra gii 
nezza, le nostre prime storie, e gli amici i 
l'infanzia, ricordi troppo cari per essere obb 
til tu resterai con me eh ! 

Ines. Figurati; starei volentieri con te. Mi s 
aflezionata in maniera tale con tua moglie 
fra noi si é sviluppata un amicìzia, come s 
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fossimo conosciute da tempo. Benché sia impos- 
sibile di non amarla coi suoi modi cortesi. Quai 
pensieri delicati, che carattere semplice ed ele- 
gante. Avvegnaché tu ignori che il mio fidan- 
zato, il povero Corrado, é sulle furie per la 
mia venuta qui, e minaccia di allontanarsi da 
me, e rompere le trattative. 

Uber. Hai ragione, perché tu sei degna di essere 
amata. La mia cara sorellina Ines. A proposi- 
to, che tipo é cotesto tuo Corrado ?. 

Ines. Un giovane tranquillo, serio, ma geloso 
come un Otello. 

Uber. Geloso ! che follìa. L'uomo geloso é mente 
senza criterio, e dignità per se stessa I io non 
saprei nemmeno pensare, come si pub essere 
geloso. 

Ines. La tua persona, la tua vita ti pone in un 
aspetto ben differente, ma Corrado che non é 
un bel giovane al pari di te, vede le cose in 
maniera più piccine; e ti assicuro che è un af- 
fare serio I L'è talmente nojoso con la sua ge- 
losia, che quasi quasi vorrei mandarlo a spasso. 

Uber. Ciò vuol dire che é innamorato matto di 
te. Però, se egli brama di rivederti venga lui 
qu\. 
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SCENA IV. 
Luigi e detti. 

Uber. Caro Luigi. 

Lui. Ti saluto Uberto; ed ella signorina Ines come 
sta? £ veramente rayonant I 

Ines. Credete? 

Lui. Così è. 

Ines. Sempre buono con me. 

Lui. Chi non è buono con Lei? si pub dimenticare 
l'amicizia di chiunque, non quella di una vaga 
signorina dagli occhi cerulei. 

Ines. E se fossero neri? 

Lui. Meglio. 

Ines. In tutti i casi il complimento è di rito. 

Uber. Sai Luigi, che Ines ci vuol lasciare? 

Lui. Sarebbe una crudeltà, e perchè? 

Uber. Perchè il suo promesso è geloso, e non 
vuole che viva lontano da lui. 

Lui. Che bel tipo. Ah tu non lo conosci? devi 
sapere che abbiamo fatto un viaggio insieme 
in Austria, e ci fermammo circa tre mesi a 
Vienna; anzi, fu colà che io ebbi T onore di 
conoscere la tua graziosa signora Amelia. Cor- 
rado aveva cominciato a farle la corte, ciò non 
deve recarti sorpresa, perchè è fatto così. Ap- 
pena si avviene in una signorina, è subito li 
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a farle la corte , la prima giornata la dedica a 
rendersi amabile con la sua nuova conoscenza, 
la seconda al racconto delle sue avventure, in- 
fine la terza nel celebrare la bellezza della si- 
gnora a cui fa la corte, e nel dichiararsi a- 
mante perduto di Lei. E siccome talora la si- 
gnorina non è nemmeno preparata a sentirne 
la dichiarazione resta sorpresa dell'improvviso 
assalto. 

Uber. Di guisa che Amelia ha subito la triade 
di Corrado. 

Lui. Indubitatamente. 

Ines. Mi sorprende ciò che tu dici, imperocché 
Corrado non mi tenne parola di Amelia; né 
disse motto, allorché venne a conoscenza del 
matrimonio di Uberto. 

Lui. Può essere una distrazione , o facilmente 
ignora chi sìa. Soventi egli compie il suo ri- 
tuale di dichiarazione senza sapere la signora 
chi sia, dove vada, che faccia, Non è strano 
che ignorasse il cognome della signorina di 
Vienna, Egli travede in ogni donna il suo i- 
deale, che si trasforma e muta a seconda dei 
suoi pensieri; difatti mentre Corrado a Vienna 
si era invaghito di Amelia e voleva uccidersi 
per Lei, tantosto fu vinto di amore per un al- 
tra signorina la quale era amicissima di Ame- 
lia. E siccome i suoi amori sono delle cariche 
di Cavalleria, non la lasciava tranquilla né al 
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Teatro, né all'Hotel, né al Prater; dirovvi però 
che fu sventurato, come gli accade sovente, ed 
anche questo ideale é svanito. Egli n 
perde di animo, e appena perde una si 
altro amore. Mi ricordo che dopo cinqui 
giorni di melanconia mi scrisse che era 
morato di una Tedesca; le sue lettere se 
vano ispirate sulle pagine di Werter. e i 
tjs: Jo credendo alla sincerità dei suoi 
menti mi recai a bellaposta a Vienna ond 
vario. Quale sorpresa! lo trovai grassoi 
rubicondo in volto. Da quel di conipres 
Corrado sarebbe morto di tutte le mi 
fuorché di quella dell'amore. Gli chiesi e 
è della tua bella, ed egli mi rispose: 1 
afTare finito; e come? mi accorsi ohe le 
cava un dente. 
Uber. Grazioso questo, per un dentei 
Ines Hai scolpito precisamente il suo cara 
Spesso mi osserva in tutti i miei movimi 
si compiace quando mi trova perfetta in 
Lui. Tuttavia è un, caro amico. 

SCENA V. 

Sofia, Giacomo e detti. 

GiAC. A questi signorii 

Uber. Buone sera! 

Ines. Come sta la signora Sofia? 
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SoF. Sempre bene. Massime poi quando si è vi- 
cino ad un uomo di buon umore. Stamani 
siamo stati col signor Luigi a visitare le Ofjfie 
artistiche di Milano, vi assicuro che le sue os- 
servazioni mi hanno talmente soddisfatto in 
guisa tale che io sono diventata nemica del- 
l'arte, e degli artisti del passato. 

User. Sentiamo, signora, quali furono le sue ri- 



Sor. Disse, che, se tutti gli artisti dal cinque- 
cento fino a noi non avessero trattato quei sog- 
getti sacri, la superstizione regnerebbe meno, 
ed il Papato causa di ogni danno per l'Italia 
sarebbe caduto più presto. 

Uber. Sicché gettò al fuoco, Tiziano, Michelan- 
gelo, BafTaelIo, Domenichìno ecc. 

Lui. Benché Michelangelo si elevi al disopra de- 
gli altri non è andato esente dalla corruttela, ed 
egli pure col suo genio glorificò la potenza Pa- 
pale. Io li stimo questi ingegni subblìmi, ma 
non li annovero fra quei gran geni che col 
loro pensiero guardano lo spirilo dei proprio | 

tempo. Come potrà il misero popolo sottrarsi . 

dalla superstizione, allorché Raffaello colla vi- ^ 

vezza dei suoi colori dipinge uomini e donne 
alati, contro le leggi di gravità? fino che la fisica i 

non era conosciuta, meno male, il pensiero ar- i 

tistico si perdeva con quello del volgo, ma J 

quando avvenne la scoperta l'arte doveva su- i 
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bire una rigenerazione. Ed il passaggio è av- 
venuto, ma non fra noi, sì bene nel libero 
pensiero del Nord e dell'America. All'arte imi- 
tativa ne è venuta l'arte inventiva, ed il tra- 
passo ha segnato il piU gran progresso, che l'uo- 
mo ha compiuto per la civiltà. L'ignifera forza 
della locomotiva che avvicina popoli e popoli, e 
scambia i prodotti delle varie regioni; il tele- 
grafo che comunica il pensiero dell'una e del- 
l'altra parte del mondo in quaranta minuti ; 
le ìavenzioni delle macchine industriali, agri- 
cole, la perfezione della stampa, delle arti; 
infine tutte le grandiose invenzioni economiche 
moderne formano la nostra storia, la quale lascia 
di molto addietro le trapassate. Gl'inventori di 
queste opere della civiltà sono i grandi geni 
dell'arte , poiché il loro ingegno è servito a 
migliorare le sortì della umanità. Tutti coloro 
che servirono al fasto delle tiranidi dinanzi la 
vera storia del mondo non sono che mentì per 
nulla educati ai grandi principi. L'arte senza 
obbiettivo patrio, e di civiltà non ha alcun va- 
lore. Cola da Rienzo, Savonarola, Galileo, Gior- 
dano Bruno e Mazzini, ecco gli apostoli della 
nazionalità Italiana, elevare la nostra patria fal- 
sata e corrotta dal clericali sit.o, è il principio 
che può inalzare il nostro pensiere artistico al 
massimo fastigio. Bisogna migliorare le sorti 
del proprio paese per aver compiuto qualche 
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cosa di gi'ande, questa è la ragione percui Co- 
lombo È da ritenersi il primo genio del mondo, 
imperocché senza di lui, e della sua inven- 
zione l'Europa crescendo in dismisura avrebbe 
tenuti i popoli agitati fra loro, come nel me- 
dio evo: l'aprire al vecchio il ouov o mondo rin- 
novò gli scopi, agl'interessi sociali. I secoli fu- 
turi, allorché saranno emancipati dal clerica- 
lismo giudicheranno Colombo, come l'A.tiante 
della storia moderna. 

Uber. Signora Sofia é stata a teatro prima di 
venire da noi? 

SoF. Si, alla Scala. 

SCENA VI. 

Amelia e delti. 

Amel. (fra eé) Sempre vicino a lei, e lo sa che 

mi dispiace: lo fa appostai 
GiAC. Signora! 
Am. Buona seral 
SoF. Signora Amelia? 
Lui. Come sia lei? 
Am. Benìssimo. 

(Amelia guardando inquieta sempre TJbeHo 
non riesce calzare i guanti). 
Lui. Ha sbagliato numero. 
Am. Può darsi, (fra sé) e non si muovel 
Lui. Cosa fai 
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Am. Si sono lacerati; meglio così. Mi fàccia il 
piacere di suonare. 

Lui. Perdoni, mi sono impacciato nella coda 
(Suona il campanello. Entra il cameriere). 

Am. Un paio di guanti. 

GiAC. Ammiravo, signora Amelia, la sua ele- 
gante toilette. Osserva, Sofia, quale perfezione! 
Chi l'ha confezionata. 

Am. Decol, il primo sarto di donna a Parigi. 
Egli ha gusto non comune e ciò che più me- 
rita dì essere menzionato si è, la bontà dei fi- 
nimenti. 

UBeb. a me ha recato sorpresa vedere il modo 
come sono confezionati questi abili. Le fodere 
sono tutte dì raso o di faillà, e di tre toillette 
nessuna differisce dall'altra meno nel disegno 
delia stoffa; del resto all'occhio poco attento 
sembrano eguali. 

SoF. (a Giac.) Non voglio che elogi le toillette di 
Amelia, anche tu devi farmi indispettirei Se ti 
piacciono gli abiti eleganti faresti meglio ad 
ordinarli per me, anziché di venire qaì per 
farmi scomparire. Non sai farne una buona I 

GiAC. Fu un complimento e nuli' altro. Ebbene, 
se non parli con Uberto ti prometto ordinarti 
una veste da Decol. 

Sor. Che ti salta in mente ora , la gelosia con 
Uberto? 
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SCENA VII. 

Giulio e detti. 

Giù. È permesso salutare queste tre grazie? 

Lui. Se vuoi, mio caro Giulio, devi aspettare al- 
tre due per dirigere il complimento. 

Ines. Come, se le tre grazie andassero sempre 
unite, come i fratelli Siamesi. 

Giù. a meraviglia. Che spiritol Questa volta ti 
sei ucciso di propria mano. 

Lui. Invece dalle mani della pili gentile. 

Ines. Giulio, diteci qualche cosa. 

Lui. Allegro, Giulio, che viene un'altra grazia. 

Giù. Misericordia I questa addirittura ha perso il 
dritto, e si può appellare la pena. 

Ines. Lingua cattiva I 

SCENA Vili. 
1* Signora e 1° Signore e detti. 

Am. (ad Uber.)Non parlare con Sofia. 

Urer. Non incominciare con la tua gelosìa. 

1° SiG. Signora I 

Am. Viene dalla Scala ? 

V S[G. Sì, signora Amelia. 

1' SiG. Teatro vuoto. 

SoF. Quest'anno la stagione non è riesci ta. 
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Ldi. Causa il fireddo eece s s i TO. Gli aitisli eUd 

sempre male. 
Ines. Perii io die Tengo da Torifto trovo Mila 

in temperatura pib bassa. Ci è la DeUwa, 

quale infastidisce on poco. 
GiAC. Il fireddo di Torino è eceessTo. 
UfiER. Eppure si risente meoo di tatte le al 

città d'Italia. I paTìmenti di l^no, le stufe 

per tutto, mentre a Firenze, a Ronu e a I 

poli stante nell'idea ette il clima è pib m 

la case sono poco ben cautelate, e ne^ a^ 

tamenti e nei Ino^iì pobblid non fanno nsc 

calorìferi. 
Giù. Signora Amelia, è R)rpreadCTte dì belle: 

questa sera. 
Am. Davrero? Si è avvedalo or ora. 
Giù. Le cose le più belle si rilevano quai 

meno ce le attendiamo. 
Giù. I suoi occhi getUno faville che mi ferisa 

il cuore. 
Ah. Ella ha cuore ? 
Giù. Allrimenti n<Hi vivrei. Avessi cervello ) 

bastanza in ragione del mio cuore. 
Am. Temo che non ha né l'uno né l'altro. 
Giù. Così fosse! Almeno vedrei senza compri 

dere, sentirei senza soffrire. 
Lui. Signora Amelia, mi è surla un idea vog 

comunicargiela. 
Am. Sentiamo. 



-20- 

Giu. (fra se) (Noiosol deve cacciarsi sempre dove 
sono io.) Signora Sofia, stamani ci siamo visti, 
ed ella non si è degnata corrispondere al mio 
saluto. 

SoF. Ero distratta; non Tho veduto. Le chieggo 
scusa. 

Giù. £ piti bella questa sera. 

SoF. Perchè? 

Giù. Non so dirle il perchè, ma lo sento. 

SoF. Mi lasci in pace coi suoi complimenti. 

Giù. {fra se) Passiamo avanti. Ci sono delle se- 
rate sbagliate. 

SoF. {fra se) Mi è insopportabile Amelia! quale 
pretensione che ha I ... 

Giù. {ad Ines) £ più bella stasera. 

Ines. Sono gli occhi vostri. 

Giù. Torino non ha mai dato vita ad una signo- 
rina piti vezzosa. 

Ines. Grazie per la mia città. 

Giù. Che occhi I 

Ines. Sig. Giulio passi avanti, che con me ci 
perde il tempo. 

Giù. {fra se) È la terza. Ora spiffero una dichia- 
razione alla vecchia e non ci si pensi piti. 

SCENA IX. 
Armando e detti. 

GiAC. {ad Uber.) Le notizie della borsa sono 
buonissime. Le elezioni d'Inghilterra essendo 
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risultate favorevoli al partito liberale hanno '" 
minuite le probabilità della guerra. 
Ubeh. e che si dice delle dimissioni di Bismarch 
GiAC. È una manovra diplomatica. Fallite le s 
speranze di manipolare l'Europa con Beaci 
sfeld, ora vuole fare le viste di ritirarsi da 
polìtica per indurre ì Wig ad intendersi e 
lui, come s'intendevano coi tory. 
Ines. Signor Armando, è venuto assai tardi qi 

sta sera. 

Arm, Aveva un impegno al club. Ma non av 

mai fatto passare la sera senza venirla a 

lutare. 

iNBs. Sempre cortese. Sa che parto fra giorni' 

Arh. Possibile ? non lo permettiamo. A Mili 

ella ha incontrato moltissimo. Qui si sar 

ammirare le belle, cose. La nostra è la ci 

dell'arte. Roma, Venezia, e Firenze hanno i gr 

diosi monumenti. Milano è 1' emporio dell'a 

vivente. Molti chiesero ripetutamente di lei 

SCENA X. 

Albamonte, 2' Signora, 2. Signore e detti. 

Giù. Bravo sìg. Albamonte; finalmente Io v( 
vicino ad una bella signora. Chi è? 

Alb. Se sapessil... Una di quelle beltà che n 
hanno nome, non hanno patria, e sono fa 



— sa- 
per suscitare nei cuori la tempesta, nelle men- 
ti r idea del bello. 

Giù. Le fa la corte ? 

Alb. £eh! ... che spirito, che grazia I 

Giù. e il marito ? 

ÀLU. Gli parlo di raro. Io sono preso talmente 
di lei che non vedo, non guardo che lei. 

Giù. Mi presenterà? 

Alb. Con piacere. 

Ame. {alla 2* signora) Noi l'aspettavamo questa 
sera. 

a*" SiG. Non sarei mancata; glie Tho promesso. 

Ame. Le presento il signor Luigi Luli. 

Lui. Godo di conoscerla; ma se non erro ieri ci 
siamo incontrati nel Duomo. 

2** SiG. Mi rammento. Fortunata di averla rive- 
duto. 

Giù. Veda, essa si è cacciata al suo fianco quel 
noioso di Luigi. 

Alb. Questa volta ci penserà bene. Avrà da far- 
la con me. 

SCENA XL 

Corrado e deili. 

{Ines siede accanto ad Armando; Sofìa par- 
la con Uberto; la 1" Signora con Giacomo; 
Amelia col i. Signore; la 2" Signora è cir- 
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condala da Albamonte, Giulio e Luigi, t 
primi due si guardano indìspetliti che 
dia ascolto a Luigi). 

Lui. Corrado ! 

CoB. Eccomi qu^. 

Lui. Quale sorpresa ! 

Ame. Chi vedo! Lei, sig Corrado ? (si alza 
a stringergli la mano). Uberto ti presento 
mia conoscenza: Il sig Corrado Mennenìo. 

Uber. Oh con piacere le siringo la mano. 

Cor. Permettano di essermi preso la liberi 
venire in questa mise. 

Uber. Anzi. 

Am. Graziosa sorpresa. Lo rivedo con piacei 

Cor. e Ines? 

Uber. Eccola. 

Cor. Ines ! 

Ines. Oh Corrado ! quando sei venuto ? 

Cor. Or ora. 

Ines. Bravo, non ti aspettavo. Dunque coni 
sig. Armando è così interessante il suo 
conto. 

Cor. {fra té) Che 8igni0ca cÌ6l perchè qi 
freddo ricevimento! ... 

Am. Venga, venga quL Ho, se sapessi quanto 
rivederla, io non le ho scritto, perchè noj 
pevo dove si trovava, ma appena avessi £ 
notizie del suo ricapito le avrei spedito 
mia lettera. Ora starà in Milano un pò di 
pò, eh? 
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CoR.Sì; la sua presenza mi solleva. 

SoF. (a Vber.) Chi è quel signoro? 

Uber, 11 fidanzato dì mia moglie. 

SoF. Che dice. 

Uber. Cioè> di mìa sorella. 

Sor. Doveva essere amico di Amelia, 

Uber. Si conoscono da tempo, 

SoF. Come è allegra di averlo incontrato. 

Ubeb. GiàI 

SoF. È distratto? 

Uber. N6. 

SoF. Che pensa'? 

Uber. Stranezze del caso!... 

SoF. Si ricorda di avermi promesso una visita? 

Ubeh. Non l'ho dimenticata. Quale giorno è in 
casa? 

Sor. Per lei sempre. 

Ines. Come si discorre bene con lei signor Ar- 
mando sono lieta di averla conosciuto. 

SCENA XII. 

Il cameriere porta il the. 

Am. Su, su; sig, Giulio aiutateci. 
f'W. Eccomi a lei. 

I. Questa volta fa una corte spieiata alla bolla 

signora. 

u. L'ho conosciuta ora. Che grazia. 



— 25 — 
Ah. è già innamorato ? Badi che il sig. Alba- 
monte le fa una corte stretta , e parmi che 

anche il sig. Luigi le si sia messo ai fip"»»'' 

già perdono il tempo. Dove è lei non 

rivali. 
4' SiG. Signora Amelia, mi dice il signori 

che vanno a passare sei mesi m campagi 
Ah. è una delle idee fisse di mio marito. 
Ubeb. Per me la vita di campagna la pred 

al disopra di qualunque altra. E tu non 

devi meco il parere ? 
Am. Si, ma per un mese. 
Ubeb. Anzi mi sollecitavi di stabilirci de 

vamente. 
Am. Questo poi no. 
Lui. Se non le reca disturbo, signora Ar 

dica quella novella russa; è cos\ graziosa 
2* SiG*. Si, giusto di essa mi teneva pan 

signor Luigi. 
Tutti. Si, sentiamo la novella. 
GiAc. Io ti prego invece di ripetercela una 

sul piano. 
Am. Volentieri. 
GiAC. La novella conclude che per essere 

i coniugi devono vivere lontani dalla soci 
Tutti. Benissimo! 
SoF. Ma io non divido l'opinione dell'auton 

tutti la pensassero alla sua guisa la si 

sarebbe finita. 
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Lui. É vero. La vita sta nella vita, nel moto 
continuo degli uomini e delle cose, diceva Tìers: 
L'homme est icì bas pour agir; plus il agi plus 
remplit son but. 

Alb. Mettiamo ai voti, e sperimentiamo quanti 
pensano per la larga vita, echi pel ritiro: 
idea medioevale. 

Giù. Raccolgo i voti. 

Lui. Se vinciamo noi propongo un divertimento. 

Ah. si. 

Giù. Di 14 votanti, hanno votati 12 per la larga 
vita e soli due pel ritiro. 

Lui. a maggioranza dunque si abolisce l' idea 
della vita di campagna. Ora propongo una gita 
al lago maggiore nella villa di Uberto. 

Tutti Bella idea ! 

Am. Accettiamo. 

Ubeht. Resta tutta la società invitata. 

{Ad uno, ad uno incominciano ad andar- 
sene tutti). 

Alb. Che giorno delizioso passeremo, 

Giù. Ella sarà la nostra dea. 

2' Sic*. Vorrei essere donna per non ricevere ì 
vostri continui atti di devozione. 

Giù. Che spirito ! 

Alb. Che spìrito I 

2' Sic, {fra se) Non so cosa dir loro per liberarmi 
dalle noie che mi hanno dato una intiera serata. 

Ines, {ad Armando) Si conservi, e non si faccia 
desiderare. 



SGENA XIII. 

Ines, Amelia, Corrado e Vi 

Ah. Dunque ella non se ne andrà p 
Cor. Sarò a sua disposizione. 

{Ines é vicino ai fiori e firn 

quaìcuno. Uberto fa le viste di a 

cravatta allo specchio). 
Cor. Le saluto. Signorina Ines I si{ 
Ines. Buona sera I 
Uber. Arrivederla ! 
Cor. (fra se) Io non ci capisco nul 
Ah. Mi dia la parola che domani a 

verrà da noi ? 
Cor. Eccole la mia parola. 
Ah. Addio. Buonanotte. 

SCENA XIV. 

Ines, Uberto e Amelia. 

Ah. Ti sei divertita Ines? 

Ines. Pochissimo I 

Ah. Che hai I 

Ines. Ho sonno, (esce) 



Uberto e Amelia. 

Am. Che caro amico quel Corrado. Hai fatto 
male che non gli hai offerto la nostra casa. 

Ubgr. Finiscila! 

Am. Un bacino. 

Uber. Sfacciata I .. ritirati nelle tue camere ! ... 

Am. Che ti ho folto! 

Ubeb. Così voglio I non sono disposto a soppor- 
tare le tue civetterie. 

Am. Uberto I 

Ubeb, Va via, ti dico: hai capito ? 

(Amelia esce timida con gli occhi umidi). 

SCENA VXI. 

Uberto. 

Si conoscevano! .... hanno finto di non cono- 
scersi ! ... nel rivedersi hanno obbliato l'uno 
Ines, l'altra me I ... che significa codesto ... in- 
cominciano le pene. Ho povero Uberto, quello 
che hai fatto ti potrebbe essere restituito! 



Fine dell' atto primo 
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villa sul Lago Maggiore 
Uberto e Luigi. 

Uber. Io non doveya mai prender moglie. Con 
scavo purtroppo la vita, ma l' orgoglio che 
ha di noi stessi da crederci soli noi immu 
dai colpi mi ha fatto cadere in questo error 

Lui.Piano, piano. Dev'. persuadermi sopra qu£ 
elementi fondi il tuo giudizio. 

Uber. Vuoi elementi più convincenti? Ignoravai 
o finsero di ignorare che Amelia avesse sp 
sato me, egli si introduce nella mia casa, e 
rende fidanzato di Ines, giunge qui per vede: 
Lei, e si metto accanto a mìa moglie I non 
lascia un istante; non volge una parola a m 
sorella. D'altronde Amelia, la quale mi av 
va annoiato tutta sera con la sua gelosia pi 
Sofìa, non pensò piii a me dal momento ci 
venne Corrado . Di piti dal giorno che eg 
è venuto in mia casa Amelia si mostra p 
ilare del solito. L'uno va in cerca dell'altra, 
quando si incontrano sarebbero capaci di d 
scorrere per una giornata intiera. DappriE 
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mostrai la mia gelosìa, poscia compresi che bi- 
sognava fìngere affine dì potermi accertare dal 
punto in cui sono le cose. Credimi, amico mio, 
che io non sbaglio, le cose forse stanno in un 
termine limitato, ma che si amano è un fatto. 
I loro occhi hanno un tale linguaggio che ogni 
parola verrebbe meno. Oh Luigi, non possa tu 
mai soffrire quello che io provo entro di mei 

Lui. e che sarebbe mai del tuo giudizio, se fo- 
sti partito da un punto falso ? 

User. Falso ! 

Lui. Chiamalo pure erroneo, come vuoi. Esami- 
niamo il tuo raziocinio d'onde ritrai il tuo giu- 
dizio. Si conoscevano, ebbene io che era con 
loro a Vienna posso assicurarti, che fra Amelia 
e Corrado non avvenne altro, che la solita di- 
chiarazione da parte di Corrado col suo pe- 
renne fiasco; perù, siccome Amelia è donna di 
spirito, cosi restarono buoni amici. Arrogi, che, 
in quello, viveva con Amelia un altra amica, 
alla quale Corrado espresse il suo attacca- 
mento; la fanciulla inesperta lo credette, e in- 
cominciarono ad intendersi. Noi soventi celian- 
do dicevamo, bisogna lasciarli soli questi due 
cuori ardenti. Dunque è stabilito che fra Ame- 
lia e Corrado non vi fu nulla nel puro senso, 
nemmeno la minima corrente di simpatia, seb- 
bene vi esistesse fra loro un sentimento di 
stima. 
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Uber. Avanti, segui. 
■ Lui. Ora resta ad esaminare la sorpresa per l' 
coDtro e l'avvicinamento affettuoso. A me p£ 
la cosa più semplice del mondo. Cosa c'è 
male che due persone, le quali si sono c<h 
sciute da sette, otto anni, nel rivedersi 
scambi fra loro un sentimento piacevole. P' 
che esagerare questa situazione? Anzi, ossen 
che quando una signora si avviene in un £ 
antico amoroso, ella è turbata negli atti, 
nelle parole, e cerca di nascondere colla s 
freddezza il passato. Invece allorché appalt 
pubblicamento la gioia che prova nel rivede 
quell'individuo, è sogno che non vi è nulla 
nascondere. Saltiamo anche questo elemen 
che ci resta? l'argomento cavallo, cioè; n 
pensa a me, non è più gelosa; Corrado n 
pensa, ne parla di Ines; ebbene questa pai 
mi imbarazza, te lo dico francamente. Perù 
un argomento che rimasto solo v& sogettc 
mille congetture. Per esmpio; Chi ti dice, e 
Amelia non usa la finzione che tu adoperi e 
lei? tu nascondi la tua gelosìa per iscopr 
qual cosa, la stessa taltica potrebbe pratìc 
Lei; tu fai le viste di corteggiare Sofia, affine 
suscitare la gelosia di Amelia, ella ncU'istef 
guisa esercita con Corrado. A me è parso, e 
Corrado appena è giunto abbia subito una i 
pressione nel vedere Armando stare tutta 
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sera al fianco di Ines. Comprendi bene, che un. 
uomo, il quale deve condurre a moglie una si- 
gnorina, vuole sperimentare bene, .e questa 
nutrisce per lui un forte amore . Con tale 
analisi io sono convinto che il tuo giudizio è 
falso. Mio caro, gli errori di giudizio stanno in 
noi. Io veggo Tizio discorrere con Cajo, fra 
me e loro vi passa qualcosa, suppongo che si 
intrattengono su di me; ebbene proprio questa 
supposizione è arbitraria. Io seguo i loro moti 
ed ogni loro atto pare che sia attribuito a me. 
Monto in furie, mando a chieder loro una spie- 
gazione, mentre quei due da perfetti gentiluo- 
mini danno in pegno la loro parola che non 
pensavano in quel momento a me. Ecco dun- 
que, che Terrore del giudizio sta in noi. Non 
si deve conchiudere da ciò che apparisce, a 
ciò che è; confondendo il modo con cui le co- 
se esteme ci appariscono, col modo in cui 
esse esistono; né si dee concludere da ciò che 
apparisce in certe circostanze, a ciò che ci 
apparisce in circostanze diverse. 

Uber. Ebbene, aspettiamo calmi lo svolgimento 
di questa azione; certamente non può andare 
a lungo questo stato così teso: ogni cosa de- 
ve subire la sua fase , e noi uniti seguiremo 
la catastrofe. Però con tutto il tuo ragionamen- 
to credo essere fondato il mio giudizio. 

Lui. Dà ascolto a me; la fiducia deve essere la 



legge sulla quale deve basare il coniugio, co 
me pel commercio il credito. E fino a che noi 
ti accerti proprio con i tuoi occhi, non dev 
mai mettere in dubbio il carattere e la fed' 
di colei, alla quale gli hai donato il nome. 

SCENA II. 

Amelia, Ines, Sofia, Giacomo, Corrado, 
Armando, Giulio, Albamonte, 1" e 2' Signora 
1 e 2 Signore. 
(Le Signore sono vestite da Amazzone.) 

Ame. Dove vi siete cacciati? vi abbiamo cercai 
dapertutto. 

Uber. Abbiamo un poco affrettato il ritorno pe 
talune faccende. 

Sop. che bei siti, che luoghi ridenti. Qui sa 
rubbe a proposito il ripetere la frase che A 
leardi ha dedicato alle fonti di Nemi, e di Al 
bano, cioè che queste bellezze di natura fan 
no invidia ai nobili giardini dello straniero. 

2' SiG. Che bella vistai l'aere che qui si respir 
6 balsamica. 

Alb. Guardate là, come è artistico quel punto 
il Iago ombreggiato dalle verdi frondi lasci 
scorgere a mezzo quella villa la giti , la va 
rietà dei siti: là un promontorio, piti vicini 
una vallata, gih la pianura che si estende ìi 
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guisa tale da aprire un grande spazio cui 
r occhio 3i può deliziare in un attraente at- 
mosfera. 
(Tuffi stanna ad esaminare quella veduta). 

Lui. Oh la natura, come sorrìde al Cielo d'Italia! 
NuUameno tanta grazia di natura e di bel- 
lezza fu causa di sventura e di grandezza , 
l'azzurro del uostro Cielo, )a fertilità nei 
nostri campi, la dolcezza del clima ha contri- 
buito assaissimo a formare il grande carattere 
Nazionale; d'altro canto, siffatta vaghezza di 
natura ha attirato, ed attira tuttodì l'attenzione 
dello straniero. E se non pensiamo a renderci 
forti, ngn libereremo giammai il suolo dai no- 
stri nemici, né potremo garentire l'opera ec- 
cellentissima avviata. 

Am. Benissimo, anzi a meraviglia; purché non 
parlerete di politica. Non ne posso più sentire. 
Dovunque mi volgo mi avvengo in persone po- 
litiche. E vi assicuro che non incomincia tanto 
a piacermi. Ma, come dinanzi a tanta poesìa, 
vi viene il corraggio di saltar fuori con la po- 
litica? 

Lui. Ebbene, in omaggio a lei decreto, di non 
parlar pili di politica per un intiero anno. Di 
tal che riprenderò le mie abitudini 1' anno di 
grazia 1881, il dieci Aprile, alle ore 5 Pome- 
ridiane. 
LitiE. Ora diventiamo buoni amici. (A Luigi) Che 
cosa ha Uberto? 
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Lur. Mah! 

Ame. Su Su, non mi fate dei misteri. 

Lui. Sarà qualche fantasia che gli passa per ] 
mente. 

Ame. Bel gasto di venirgli delle fantasie giusl 
ora. Del resto gli passerà. 

SoF. (a Uberto) Quale modo di farmi la corti 
Mi piantate là nel mentre si sta dtscorrendi 

Uber. Soffro un pò di distrazione. 

SoF. Che distrazione, e distrazione. Un Cavaliei 
vicino ad una dama deve mutar anche se stesE 
per rendersi bene accetto. 

Ahe. Non mi sono mai cosi divertita, come i 

questa giornata. 
Cor. Il merito potrebbe essere anche un pocbin 

mio. 
Ame. e perchè no, mi avete parlato di tante co» 
di un passato cosi delizioso I Eppoi rivedere u 
vecchio amico si prova un trasporto inefabbili 
Vi rammentate le nostre bizzarrìe: vi ricordai 
quando. . . 
Cor. Mi dichiaravo innamorato pazzo di voi. 
Ahe. Oh che tempi, che tempi, non saranno rat 
da me obliati quei giorni. Ero tanto felice 
nessun pensiero mi rattristava. Signora di m 
stessa io godevo la vita in un modesto, e pii 
cevole sollazzo. Amavo i fiori, la campagna, 
mare, i laghi, la poesia, la musica, e quand 
dopo di essermi allegrata io rientrava in cas 
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tutta in preda ai miei pensieri, solitaria andavo 
pensando, i pensieri, e le emozioni della gior- 
nata. Come erano tranquille quelle idee, come 
era serena la mia mente, quale placidezza go- 
deva il mio cuore! 

Cor. Ed ora?. 

Ame. Ora non so che mi crucia, e mi fastidia in 
ogni cosa. È quistione di carattere, nuir altro, 
poiché sono amata da Uberto. Ma che volete, 
non si pub sodisfare a pieno il nostro cuore. 
Dice bene Shakspeare, gli ideali non si avverano 
mai tutti intieri nella vita. Io sono giusta, non 
mi piace l'esagerazione; e la causa di questo 
mio stato non bisogna farla rimontare ne fino 
ad Uberto, ne a me: invece alla mia educa- 
zione. Educata fm dai miei primi anni poeti- 
camente, tenendo sempre in mano poemi, e ro- 
manzi, coltivando la musica, la cavallerizza, io 
mi formai un mondo tutto ideale, dinnanzi a 
cui non corrispondeva la realtà della vita. Ed 
ora comprendo che io mi trovo a disagio in 
questa mia nuova esistenza, perchè la mia edu- 
cazione fu fallata. Bisogna addestrare la donna 
nella realtà della vita, e non con fantasie poe- 
tiche, bisogna abituarla a non volere tuttociò 
che desidera, benéì disciplinarla, affinchè ac- 
cordi le sue alle idee degli altri per vivere 
nella comunanza sociale. Se io avrò una figlia^ 
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la educherò all' Americana, e son i 

sarà piti felice di quello che non sia 
Arm. (ad Ines) Come avete fatto ad : 

del Signor Corrado 1 
Ines. Non vi va a genio? 
Arm. Ma che genio, non mi place nier 
fNEs. E pure se lo conosceste a fonde 

col piacervi. 
Alb. {alla 2. Signora) Una sola paroli 

ranza. 
2^ SiG. Lei è un cervello malato, mio 

sta tiepide aere le farà bene. 
Giù. Brava, l'ha indovinato a meravìg 
Alb. Sappi che certe volte lo spirito 

sempre a temiK). 
Giù. Oh. Oh. Sei bellicoso 1 
2' Sic. Via, non fate sciocchezze, .no 

questo divertimento, con un cadavt 
Alb. Ella ride,ma non sa che quando n: 
2' SiG. Se li faccia passare i suoi In 

guerra. Signore vi annunzio che assi: 

un duello fra i Signori Albamonte, 
Ines. Bel divertimento. 
SoF. Prendete pistole, sciabole, spade. 

saranno le Signore, e dovrete battei 

timo sangue. 
2" SiG. (o Sofia) Dovrei battermi io co 

mi hanno annojato un intiera giorni 

domi dichiarazioni stupide e noiose. 
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Uber. (a Luigi) Osserva come stanno sempre uni- 
ti, io mi trattengo a forza. 

Cor. {ad Amelia) Prendete questa lettera, e cer- 
cate voi di rendermi felice. 

Uber. (a Luigi) Gli ha dato una lettera, gli ha 
stretto una mano, questa scena bisogna che 
abbia termine ! 

Lui. Lo capisco ancor io ! un pò di pazienza, e 
noi perverremo a conoscere la verità. 

Giù. (a Sofia) Trattenetevi qui che vi narrerò 
un annedoto piccante. 

SoF. Guai a voi, se non lo trovo di buon genere 
e di mio compiacimento. 

Arm. (ad Ines) Più tardi vi improviso una sere- 

* 

nata. 

Ame. (ad Ines) Debbo parlarvi, ci vedremo più 
tardi qui. 

Uber. (a Luigi) Non bisogna perderli di vista: 
qualche cosa si trama in questa sera. 

GiAC. (fra se) Questo non è divertimento, ma 
un martirio continuo. Uberto non contento della 
sua bella sposina, gira intorno a Sofia! oh la 
vedremo! (partono tutti)meno (Sofia, e Giulio). 

SCENA III. 
Sofia e Giulio 

(Giulio va esaminando in punta di piedi, se 
qualcuno stia in ascolto). 



SoF. Cosa è, perché tanto mistero! 

Giù. Ssss Ssss 1 grandi cose ! 

SoF. Spiegatevi. 

Giù, Temo che la campagnata finisca in tragedia. 

SoF. Non mi fate rìdere. , 

Giù. Forse, Giacomo! 

Giù. Che Giacomo .. è la miglior pasta di ma- 
rito che io abbia visto. 

SoF. Non incominciate a fare il grazioso, se vo- 
lete dirmelo bene, altrimenti me ne vado. 

Giù. Non ve uè andrete quando vi dico tre nomi... 
Uberto.. Amelia.. Corrado.. Ecco la rivelazio- 
ne, su questi tre si tesse un gran dramma. 
. SoF. Sentiamo, sentiamo; o quanto, mi piacerebbe 
per vedere umiliata quella superba di Amelia I 
j Giù. la vedrete. Con Uberto non si scherza. 
I SoF. Ci vuole una certa improntitudine a farla 
' in un modo, come la fa Lei. In tutto rìchiedesi 

dell'arte. 

Giù. Eh' voi siete maestra. 

SoF. Voi siete uno stupido. 

Giù. Oh mia bella. 

SoF. Voi non sapete dire che delle impertinenze. 

Giù. Vi chieggo perdono mìa Dea. Da banda lo 
scherzo voi questa sera vi siete fatta pih bella 
del solito. 

SoF. Non incominciate con le vostre frasi obbli- 
gatorie, continuate il racconto. 
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Giu. Dovete sapere, che Amelia e Corrado si co- 
noscevano da tempo. 

SoF. Ah la furba, e assumeva quel!' aria inno- 
centina!.. 

GiiT. Nullostinte, per velar bene la cosa, Corrado 
è messo ad amoreggiare con Ines, onde avere 
maggiore facilità di entrata, e non essere so- 
spetto. 

SoF. Pub essere! 

Gm. Tuttavia, l'uomo propone, e Iddìo dispone. 
Appena sì sono incontrate quale pecorelle smar- 
rite ciascuno a sua volta ha dimenticato la 
parte che doveva rappresentare, e si sono con- 
giunti, come due parti- divise. 

SoF. Ma è vero, vero ! e suo marito ? 

Giù. Povero diavolo è turbato. 

SoF. Veramente, perchè mentre discorreva con 
me moslravasi continuamente distratto. 

Gm. Sempre l'islessa storiai 

SoF. La vita é una continua ripetizione di atti, 
e di situazioni. 

Giù. Che gusto di veder certi spaccamonti di su- 
bire le fasi degli altri. Io ce l'ho con Uberto, 
perchè quando era celibe aveva gusto di fic- 
care il naso ovunque mi trovava io. 

SoF. £ venuto il momento di vendicarvi, compli- 
cata la matassa, e fate che avvenga qualche 
scandalo, qual cosa di serio. 

Giù. Purché. 
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SoF. Che cosa ? 

Giù. Non mi avete capito ? 

SoF. Ora meritate la mia benevolenza. 

Giù. È da Regina la grazia che mi fate, 

SoF. Che cosa volete, avanti, dite? 

Giù. Il permesso di imprimere un bacio su que- 
sta candida mano. 

SoF, Ad un patto, che mi avviserete di ogni cosa 
senza alterar nulla. Ora inginocchiatevi, e ba- 
ciatemi la mano. {Giulio si inginocchia, e ba- 
cia ripetutamente la sua mano. 

SCENA IV. 

Albamonte, Corrado, Luigi, Uberto, Amelia, 

Ines, e detti. 
{Entrano nella scena da vari punti, e sorpren- 
dono Giulio inginocchiato baciando la mano a 
Sofia. 

Lui. Tableau I Non guardate, non abbiamo visto 
nulla. 

Giù. Era uno scherzo che vi abbiamo preparato. 

Lur. Non me lo dai ad intendere, è un fiasco 
bello e buono, che ne dice Signora Sofìa ? 

Sor. La verità è che il Signor Giulio si era la- 
sciato un pò trasportare, ed aveva concluso la 
sua dichiarazione genuflettendosi innanzi a me. 

Giù. Ma Signora I 

SoF. Via non vi oCTendete, perchè ho visto per- 
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sone di gran merito fare quello che nemmeno 
voi avete fatto. {Tutti ridono). 

Lui. Vorresti negare che eri in ginocchio ? 

Ines. Basta guardare i calzoni. 

Giù. Stavo per raccogliere da terra una cosa. 

Ame. Scusa, mio caro 1 

Giù. (a Sofia) Mi avete fatto fare una figura pro- 
prio ridicola. 

SoF. Così per tutto Milano si parlerà di questa 
dichiarazione, e vi renderete un uomo famoso. 
In certi casi si salvi chi pub. 

Uber. Andiamo a cena, e non se ne parli più. 

SCENA V. 

Amelia ed Ines 

Ame. Debbo parlarti, trattieniti. 

Ines. Ancor io. 

Ame. Hat un aria che non so capirti. 

Ines. Non vuoi capirmi. 

Ame. Potrebbe darsi. 

Ines. É inutile ciò che vuoi dirmi. 

Ame. La tua maniera di porgere mi irrita; Ines, 

che hai con ma ? 
Ines. Nulla, proprio nulla. 
Ame. II tuo dire severo e accentuato è come di 

persona che sia corrucciata. 
Ines. Che ti preme di me ? tu sei regina in tua 

casa. 



Ahe. La casa di luo fratello non è la tua ? To. 
glimi ti prego dal dubbio che mi martora. 

Ines. Io non so in che mancai con te. 

Ame. Ines non assumere un carattere che mal si 
addice alla tua gentile persona. Non ti avvedi 
che io sofTro... sono tutta agitata, le mie mani 
sono fredde, il mio cuore batte in modo che 
se tu sentissi questo palpito avresti pietà di me. 

Ines. Finiamola, che cosa vuoi ? 

Ame. Quale freddezza 1 1 

Ines. Il tuo stato mi dimostra che hai qualche 
cosa a rimproverarti. 

Ame. Io a rimproverarmi qual cosa ? 

Ines. Disbrighiamoci, dimmi ciò che vuoi, spie- 
gati. 

Ame. Di che. 

Ines. Lo posso saper io ? 

Ame. Ines, per quanto ami tuo Padre, spiegati, 
bada che non sia qualche equivoco, lo non me- 
rito il tuo durissimo trattamento. 

Ines. Ne io amo le finzioni. Domani telegrafo a 
mio Padre acciocché venga a rilevarmi. Io non 
sono uso a slare dove sono di più. 

Ame. Benissimo, anche questo affronto. 

Ines. Tu non mi conosci. Ciascuno dì noi ha pas- 
sato la sua vita, né soffro che altre si elevino 
al disopra di me. Non è superbia, non è va- 
rietà, ma quell'orgoglio che ciascuno deve sen- 
tire per se stesso, e la propria dignità. 



Ame. Non ti comprendo! ma se sapessi che io 
dovessi in alcuna cosa recarti offesa, sappi ohe 
io soffocherei entro di me qualunque sentimen- 
to, è un abito preso dalla mia accurata educa- 
zione. Recare offesa ad una persona, e special- 
mente a chi mi appartiene, ed è in mia casa, 
è una cosa impossibile. Non saprei nemmeno 
pensarla. Dimmi per pietà che io ti ho frain- 
teso., tu mi avveleni in questo momento. 

Ines. Ti toglierò subito il disturbo. 

Ame. Disturbo! ... Dimmi qualche cosa, offendi- 
mi pure, ma non lasciarmi cosi confusa ed av- 
vilita nel mistero. La mia testa brucia, il mio 
cuore è agitato... Io tremo tutta... vedi abbi 
pietà di me!... Dio! la sorella di mio marito, 
colei che per la prima viene a rendermi piti 
felice questi giorni di nozze, fugge da me senza 
sapere che cosa io le ho fatto. Comprendi che 
non puoi lasciarmi in questo stato di dubbio 
ed incertezza, per pietà Ines, spiegati!... 

Ines. Una Signora di garbo deve sapere a tempo 
ciò che si fa ! (esce), 

SCENA Vi. 

Amelia sola 



.... Che disse? I mi lasciò senza curarsi dime, 
come donna poco degna di ricevere una paro- 
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lai cosa è questo mai?! Ma che ho fatto, 
mai, in mia vita di cattivo, di leggero, eh 
possa rimproverarmelo'? Oh DioI ... (piang 
Io impazzisco! ... qualche calunnia avn 
inventato ... difatti Uberto, egli pure mi 
indifTerenza da qualche giorno. Non bo 
un amico, Corrado! e viepììi col suonome ^ 
al ricordo di quei giorni cosi beati 1 Ecc 
prime disillusioni, ecco il nostro stato a 
noi ci slanciamo con tutto il treno della ne 
fantasia I A che vale un carattere riservato 
capace anche di un pensiero poco corr 
quando la calunnia, e l' ingratitudine ti 
conda per ogni luogo ? Colle mie maniere s 
plici ed amorose apro facilmente il- mio e 
agli altri; e questi a lor volta esagerano, 
ticano per servirsi dell'istessa arme onde 
rirmi. Ma qui la cosa è tutt'altro, è una si 
in famiglia. Che ho fatto, perchè Ines m: 
fenda, perchè Uberlo si mostra indifferente 
me?... Una fanciulla non dovrebbe mai 
starsi dal fianco di sua madre, non dovn 
mai allontanarsi dal seno della sua fami 
altrimenti la calunnia trova facilmente a' 
La madre e la famiglia garantiscono mi 
dai sospetti la figlia che qualsiasi carati 
Appena un mese da che siamo sposati, ed 
in che situazione mi trovo !.. quale sarà 
la mia vita! ... non lo dirò a nessuno, e 
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deró entro di me stesso questo corruccio che 
mi investe! padre, se tu sapessi cosa inco- 
mincia a provare la misera Amelia ne morre- 
sti di cordoglio ! quale triste condizione è quella 
della donna, soggetta a tutte le peripezie della 
vita senz'altro sostegno che se stessa !... Dove 

è piti la mia libertà! 1' allegria della mia 

giovinezza! .... Quale contrasto fra il mio pen- 
siero e la splendidezza di questi luoghi!.... 
Quante volte in una di queste placide sere io 
andavo immaginando il mio avvenire ! ... e so- 
gnavo danze ed amore .... mi creava una esi- 
stenza meravigliosa ... Quale distanza fra il no- 
stro pensiero e la realtà ! (resta seduta sopra 
un poggiuolo in atto di meditazione) 

SCENA VII. 

Corrado e detta; poi Uberto e Luigi. 

Cor. Perchè si triste ? ! 

Ame. Sono assai sventurata ! 

Cor. Voi ? la piti gentile; Voi incapace di sentire 
passioni comuni ? 

(di dentro la scena si ascolta cantare Armando 
la Serenata della Contessa d* Amalfi^ accom- 
pagnata da Chitarra, Appena finita questa, di 
sul verone risponde Ines, con le note della 
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Traviata..,, di quell'amore, di quell'amor del- 
Vanimay 

Ame. Voi siete il solo ed unico mio amico. 
potessi dirvi quanto io soffro ! 

CoB. Ma perchè, spiegatevi ? 

Ame. Talora, sì soffrono delle cose che non 
possono dire. Bisogna nasconderle anche a i 
stessi. Io so che vi rattristo parlandovi co 
perchè voi avete nutrito per me sempre 
certo affetto Or bene, sappiate che io sono 
felice ! incompresa, e spostata dalle mie ahi 
dini immezzo ad una società non educata coi 
me. Ho passata la mia vita nel Nord, ivi 
società è abituata diversamente ! qui fra noi 
regna una certa leggerezza, per un nonno 
perdete un amico, la stima di una persona. 

Cor. Mi fa pena sentirvi discorrere in quei 
maniera. Apritevi a me, io non avrò cosa [ 
grata, che il potervi rendere cosa grata a v 

AuE. Grazie. Io Udo su di voi, chi sa che n 
avessi bisogno della vostra amicizia I (le itriri 
la mano e con il fazzoletto asciuga le lagrin 
Entra Uberto e Luigi. 

Uber. (a Luigi) Vedi con gli occhi tuoi stessi 
ho ragione. 

Lui. Io veggo, ma non ci credo. 

Uber. Questa è una fiducia esagerata. 

Lui. No. Il mondo morale, come il tìsico basa 
certe Leggi. Non si trasforma di un subito 
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carattere di un uomo e di una donna. Venti- 
cinque anni di vita castigata non si tramutano 
in un' ora. Il carattere, e l'educazione di Ame- 
lia, non è possibile di renderla una ipocrite, 
una moglie leggera. No no, Uberto noi ci ba- 
siamo in un equivoco I qui certo vi è un equi- 
voco. 
{Si sente la voce di Ines che canta) 

Cor. Non è forse questo il miglior atto che com- 
provi la loro segreta intelligenza ? ! 

Ame. Sarà un caso ? 

Cor. Ma perchè, tutte queste combinazioni de- 
vono concorrere ad affermare il mio sospetto ? 
voi siete infelice, ma io ancora lo sono ! 

Uber. (a Luigi) Osserva, come sono commossi, 
vedi, come si stringono le mani. 

Cor. Oh non avessi mai preso così leggermente 
quel giorno in cui ci incontrammo a Vienna!.. 

Uber. Non posso più, è troppo I 

(Uberto si slancia fra Amelia e Corrado) 

Miserabile azione I... 

Cor. Che significai 

Uber. Sono in mia casa. 

Ame. Uberto ! 

Lui. Per pietà, Uberto, calmati ! 
{La serenata si va allontanando cantando dol- 
cemente la parte della contessa d'Amalfi). 
{Luigi e Corrado apparte; Amelia e Uberto idem) 

Ame. Quale lampo!... ora comprendo, {si slancia 
e prende convulsa le mani di Uberto),,., 
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Ame. Tu sospetU di me ? li ho compreso, non 
nascondermi nulla, dimmi tutto quello che vuoi. 

Uber. Pare impossibile! con quale perfezione as- 
sumi il tuo carattere d'innocenza!.. . e la na- 
tura sa creare colorì così vaghi par nascondere 
l'ipocrisia'? 

Ahe. Uberto, tu sei ingiusto con me, ascoltami... 
qui vi è un equivoco ! 

Uber. Equìvoco? quando coi miei occhi io stesso 
mi sono accertalo. 

AuE, Questa è un inTame calunnia, è un esage- 
razione della tua mente ! 

Uber. {La prende per la mano, e la fissa con 
occhio scrutatore) Eppure'/ non trema!.... In- 
gannatrice! Dammi quella lettera !.. 

Ame. Quale? 

Uber. Quella che poc' anzi, hai ricevuto! non 
nascondermelo... I... 

Ame. Non l'ho con mei... forse l'avrò perduta... 
{cerca nelle tasche agitala). 

Uber. Quanta perversità si nasconde in un corpo 
cosi delicato !... La natura dovrebbe rinnegar- 
vi, perchè voi snaturate la sua bellezza. 

Ame, Eccola qui. (gli consegna la lettera) 

(Uberto tenendo la lettera in mano la fissa, e 
svolgendo il foglio tiene sempre gli occhi su 
Lei) {Amelia resta commossa, ed immobile nel 
suo posto). 
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Lui. (Luigi a Corrado) Meglio così, perchè si 
allontana ogni dubbio. 

Ubeb. {Leggendo la lettera é sorpreso, e com- 
mosso, e dopo di averla percorsa tutla intiera 
la getta a terra, e stringe fra le sue braccia 
Amelia) 

Lui. Ooh finalmente ! aveva ragione che il nostro 
giudizio basava sopra un equivoco. 

Uber. Oh quale gioia I quale consolazione 1 per- 
dona Corrado, sono un fanciullo, amando si di- 
venta altro che un bambino. Leggi quella let- 
tera o Luigi; o come sono felice I povera la 
mia Amelia! 

Ame. Per essere felici bisogna vivere ritirati. 

Ubeh. No, conviene aver fiducia della moglie. 

Lui. {legge la lettera... Gent. signora Amelia — 
La condotta della Signorina Ines mi ha messo 
in sospetto che Ella non mi ama, ed accetta 
invece la corte del Signor Armando, io quindi 
per troncare la nostra relazione vorrei otte- 
nere un colloquio con la Signorina, ed invoco 
Lei a rendersi mediatrice. Son sicuro che Ella 
sarà così cortese da adoperarsi, acciocché io mi 
abbia questo ab"boccamento, e la ringrazio anti- 
* cipatamente. —.... Ora conviene chiamare la 
Signorina Ines... {esce) 



Corrado, Uberto, Amelia. 

Cor. La Signora forse aon si sente bene ? 

Ubeb. Pensare che io sono causa ! 

Amg. è nulla, mi metto u riposare un ino 

tino, e passerà ! ma chi convincerà Ines ? 
User, Non dubitare che si persuaderà subi 

poi Ella sente una tale afTezione per te 

non puoi immaginarti. 
Ame. Lo credi ? 

Uber. Sta sicura. Tu piangi? perchè? 
Ame. Ho sofferto assai in questo momento, < 

bisogno di sfogare in lagrime. 
Uber. Noi ti rallegreremo, noi ti improvise 

delle cose, per cui tu devi ritornare col 

umore. 
Ame. Grazie, o Uberto. Rammentati ci6 et 

d\ dicesti, se un giorno fra di noi sor 

qualche mal umore tu saresti ritornato s 

se io ti avessi rammentato quel mio bac 

quella mia promessa. 
Uber. Eccomi a te, non andrò più soggetto 

mili gelosie. 
Ame. Che si acquista dubitando? Chi stimi 

moglie non deve mai sospettare di alcuna 



— 52 — 
senza essersi accertato con prove positive. Pas- 
sando da equivoco ad equivoco chi sa cosa sa- 
rebbe avvenuto ! 

SCENA IX. 
tuigi, Ines e detti. 

Lui. Eccovi un altra caduta in errore. 
{Ines si slancia ad abbracciare Amelia, en- 
trambe commosse si baciano). 
Ines. Ti chieggo scusa I se sapessi quanto soffrivo 

nel mostrarmi con te cosi dura I 

Ame. Ti perdono. Sei convinta ? 

Cor. Avete aggiustati tutti voi, ora viene la mia 

parie. Qui questo Signor Armando che cosa ran- 

presenta? ^ 

Ines. Un amico che conosco appena da cinque 

giorni. ^ 

Cor. Dunque tu mi ami sempre? (si slancia a 

stringergli la mano). 
Lui, Piano non troppo calore, perchè a me mi 

fate fare tutti e due una cattiva figura, veh i 
Ame. Ora mi sento meglio sapendovi riuniti. 
Cor. e la serenata ? 
Ines. Uno scherzo in campagna ! 
::oR. Signora Amelia è venuto il momento di ap- 
prezzare la sua novella Russa. Io appena spo. 



so, l'applico in modo che nemmeno Lei, S' 
immagina. 

(si sente dalla scena una musica di mai 
lini e strumenti da corda). 



Armando, Giulio, Albamonte, Sofia, 
ì' e T Signore, !■ e 2' Signora Suonatori e dt 

Aruan. Eccovi una sorpresa. 

Uber. Bravo, ora farò venire dello champag 
in questo luogo di delizia passeremo un 
allegramenle. 

Sop. (o Giulio) Mi sembrano troppo allegri. 

Giù. Forse non ancora Uberto si è accorto. 

Lui. Voi siete una cattiva lingua, è alato un 
quivoco e nulla più. Signori vi annunzio 
non guari il matrimonio fra la Signora Ir 
ed il Signor Corrado, (ad Ines e Corrado) 
cordatevi che la fiducia deve essere lo spji 
informatore della vita coniugale. Non bastai 
bilire un principio, ma bisogna esser ferme 
non trasgredirlo mai. 
(si riempiono i bicchieri) 

Uber. (col bicchiere in mano). Io bevo alla 
Iute dei nostri ospiti. 
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Tutti. £ noi beviamo alla salute degli sposi ! 
{si battono i bicchieri e la musica continua a 
suonare^ mentre la tela discende piano piano). 



Fine della Commedia 
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